


? . 


4 


11 







-V 


. < 


* 


« 



0 




• *r 


✓ 






■* 


Digitized by Google 



f 


i 

i 




l 


/ • 





Digitized by Google 



Digitized by Google 





LA CAUSA 

del 

PROBABILISMO 

RICHIAMATA ALL’ ESAME 

DA MOTiSIGTiOR 

D- ALFONSO DE LIGUORI 

£ CONVINTA NOVELLAMENTE DI FALSITÀ* 

D */£ 

ADELFO DOSITHO* 

V 

OVVERO 

Risposta alla Breve Dissertazione 
dell’ uso moderato dell’ Opinione 
Probabile ec. . 

DEDICATA 

AH 1 lljuflrìfs' t Rtvirendifs. Monjignore 

GIUSEPPE MARIA SAPORITI 

Arcivefcovo di Genova , Abbate Perpetuo 
di S. Siro ec. ec. ec. 



IN FERRARA, 

M D C C L X I V. 


A SPESE REMO N DIN I. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 


Digitized by Googlc 


' è »• 



■ * 7 < ■ ■ nm % •rnmmàm 



J 


r '* 


,y t . 


Digitized by Go 


Illfho , e T\evtho 

MONSIGNOR 
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Uantunque molti fiano i 
. titoli, e motivi, che ec- 

citarono in me una viva brama 
di dare a V. S. llluftrifs. e Reve- 
rendifs. coll’offerta di quello pic- 
ciolo libro qualche atteftato dell* 
altifljma (lima, e venerazione, che 
gm da gran tempo ho conceputa 
verfo di un Perfonaggio, chetan- 
do fi d.iftingue nella Gerarchia del- 
la Chiefa; io ad ogni modo non 
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farò menzione fé non fé di quetf 
folo , che piùdapprefforifguarda 1’ 
argomento, che prendo in eflò a- 
trattare contro di un novello di- 
fensore della fai fa probabiliftica re- 
gola. Quello è rardentiftimo ze- 
lo, che Voi avete Sempre mai di- 
moflrato per la purità , e illiba- 
tezza della Morale di Gesti-Crifto 
da tutto il tempo , che o in qua- 
lità di Coadiutore, o in ufficio di 
Pallore reggete cotelìa nobiliffima 
Chiefa , una delle principali , e 
più ragguardevoli della nolìra Ita- 
lia. Imperciocché e quali e quan- 
te illulìri riprove non delle Voi di 
tale zelo per la Sana Evangelica 
dottrina , affine di promuoverla , e 
mantenerla nel Vostro Religiolìf- 
fìmo Clero, e propagarla nel di- 
lettiffimo Gregge alla cura Vo- 
stra pallorale commeUo , ben 
consapevole, che da ella dipende 
la riformi , e Santità de’ coltumi , 
la quale fu Sempre y ed è l’ unico 
oggetto delle Vollre glorioSe fati- 
che^ Se tuttavia quella sì nobile 

* ** “ fiam- » 


fiamma-, che accende l’animo Vo- 
stro per la confervazione del Sa- 
cro Depofito della Morale C ridia- 
na, 1 uminofa appari fce in tutte le 
Vostre azioni, poflo ben dire a ra- 
gione , che rifalta col più vivo 
i'plendore in quelle (blenni ordina- 
zioni, e Decreti, in que’ falutevo- 
li avvili, in quelle dottiffime Pa- 
storali Inftruzioni, che, emulando 
i preclari efempj de’ più cofpicui 
Prelati della Chiefa , pubblicafte 
a direzione dell’ ampia Vostra 
Diocefi, e che “fparfe fi veggono 
eziandio a beneficio, e vantaggio 
delle altre : In quelle InfiruTjoni 
dico > nelle quali fi ravvifano no- 
bilmente effigiate , ed efpreflè le 
puriffime maffime del Vangelo, e 
della Tempre venerabile antichità, 
lo fpirito de’ Sacri Canoni, e del- 
la jbcclefiafiica disciplina , e le 
dottrine incontaminate dei Santi 
Padri veri Maeftri della Morale 
Criftiana. Avendo io avuta la for- 
te di leggere , e meditare ' a bell* 
agio quelle pregiatilfime Vostre / a? 

‘ * 3 
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ftmiìon}, comecché in tutte abbia 
ammirati i caratteri del Vostro 
zelo per la integrità 1 della fana 
dottrina , che dovunque rifplendo- 
*>ó? degni fopra gli altri mi par- 
vero di fpeziale oflèrvazione gli 
aurei documenti che dette, e con 

tanta premura inculcale ai Con- 
feffori, e Direttori delle cofcien- - 
ze per la j celta delle opinióni , che 
etti far deggiono nell’efercizio del 
Sacro loro miniftero , ■ per non rovi- 
nare,- fìccome faggiamente riflette- 
te , colta propria anche le anime de* 
penitenti , conducendole per una Jìra- 
da, che ejjendo larga , e fpa7 io fa va- 
a finire , non nei cielo , come folle - 
ment e fi penta , ma nell * inferno , co- 
mednfegna /' increata Verità - in etti 
con * quale luce mai , con. qual' am- 
mirabile chiarezza non ifcorgefi 
efpreflà l’avverfione , e abborri- 
mento Vostro verfo di quel no- 
vello modo di opinare introdotto ul- 
timamente nella Morale "di Cri- 
flo, e- dichiarato dai fommi Pon- 
tefici alieno dalla /implìcita evangc* 
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Dea , e dalla dottrina de Padri} Voi 
faggiamente infegnatc ( e chi non 
deve infegnarlo? ) che nella deci- 
sone de’ cali fuggir fi debba il fo- 
verchio rigore . Ma per tenerci nel 
mezzo de’ due eftremi . del rigore , 
e della indulgenza, per non fallire 
la via Scura quale regola propo- 
nete' da edere praticata da tutti 
fenza pericolo di errore in feguen- 
dola } Non altra fe non fe quella 
che propofe , e preferifle in qua* 
lità di fu premo Pallore della Chic-, 
fa uno de’ più ^ grandi , e . più fa- 
pienti Pontefici , che abbiano i liu- 
ti rata la Catedra di San Pietro , 
quella Catedra, che fu fempre, e 
tempre farà la Scura Maefira . di 
tutte le verità fpettanti . i dogmi, 
della fede, e le regole dei coltu-. 
mi ì ed è, che il buon Corife ([ore 
nelle materie dubbie non debba fiadrji\ 
della fua privata opinione : ma -pri- 
ma dì rìf pendere vegga , non un. fol> 
libro , ma ne veda molti : veda fra 
quefii ì più, rifpettabili i e poi 
quel partito, che vedrà . Pio’ « 

* 4 


prenda. 

ajfiftitOi 

Ualla 



dalla ragione , e dall' autorità ec. Co- 
sì il gran Pontefice Benedetto XIV. 
nella fua Lettera Circolare del 
1749; e così parimente Voi, Illu- 
ftrifs. e Reverendifs. Monfignore, 
nella Paftorale Inftruzione del 1750, 
feguendo fedelmente le traccie da 
lui fegnate , e raccomandandone 
coi più gravi Pentimenti, e colle 
più lignificanti efpreflìoni Befana 
oflervanza di quelle maffime a tut- 
ti i Confeflòri della Vostra Dio- 
cefi , affinchè abbiano un giorno a 
prefentarfi con coraggio al Tribuna- 
le di Dio , e non nano nel nume- 
ro di quegli imprudenti, che ab. 
bracciando altre malli me accomo- 
danti, e benigne, fi rendono rei di 
colpa gra'vìjfima , e della perdizione 
delle anime . Or quella è per ap- 
punto la regola, e la dottrina, che 
io difendo ne’prefenti fogli contro 
gli ultimi vani sforzi, che va an-, 
cora facendo- il Probabilifmo per- 
foltenerfi, fe mai fofse podibile : 
dottrina riconofciuta da Voi , e, 
da tutti i Saggi della maggiore ini- 


portanza, il fondamento, e la Baie 
della Morale Teologia, e la piti 
neceflaria per. la direzione de’ co- 
dumi, e l’eterna falvezza del po- 
polo Codiano. Qiial giudo moti- 
vo non ho dunque, Monsignore, 
di fperare, che avendo io l’alto 
onore di dedicarvi quedo picciolo 
libro , non fiate per aggradirlo be- 
nignamente, e degnarlo eziandio 
dell’ autorevole Vostro, e pofseu- 
te padrocinio? Ricevetelo dunque, 
mentre coi più vivi fentimenti dell’ 
animo ve lo confacro, qual pegno 
della dima fublime , che profelfo 
al Vostro gran merito, qual tri- 
buto, benché lieve, della fince- 
rilfima mia fervidi, e qual ogget- 
to della clementillima Vostra pro- 
tezione : mentre umiliandomi al 
bacio della Sacra Vede coi più 
profondo rifpetto mi protedoec. 



AVVISO 

. • 

DELL’ ED I T O R E- 

- ' ' ’ - • ' - . 

' < * ‘ . 

0 

A un Affrico torio par^Jatif/i'- 
tono nel fine del proffimo ^af- 
fato me fi di Gennajo di qu e fi' 
anno 1764 « mi fu mandata 
una Breve Dilfertazione 
di quattro fogli jìampata in “JS/apoli da 
Monfignor D. Alfonfo de Uguori full’ 
ufo moderato dell O pinione Proba- 
bile, con fortijfime ifiange , che ne fa- 
ceffi la confutazione creduta da lui ne- 
et j faria per impedire il gravi fimo dan- 
no , che da ejfa ne rifu It ava - Avendola 
io lettalo piuttofto Jcorfa di fuga , è 
nulla in ejfa off erv andò , t he già non foffie 
fato più che abbafian%a e fami natole con- 
futato in tanti e tanti libri pubblicati fu 
tal argomento sì in altri, che fpecial men- 
te in quefii ultimi tempi , ne' quali fi rin- 
novò la quefiione del Probabilifmo ; mi 
feufaìda principio di condifcendere al Juo 
de fiderio, e pigliare in mano la penna 
per trattare di una materia , che non me. 
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ritolta ulteriore difcuffione fi dopo F e fa- 
ine accurato , e profondo fattone da pa- 
recchi 'Valenti Scrittori , e il gìudicìo 
definitivo , che ne, ave a dato il Pubbli- 
co , per cui riputavafi e fiere la que- 
fiìont certamente finita. Ma ìnftflen’t 
do l Amico con ejpreffioni fempre più 
forti ) e replicate , ed, affi curandomi y 
che la mia rifpofia poteva contribuì-, 
re alla gloria di Dio y e al difingan- 
no di molte perfine , che fi erano In- 
ficiate infelicemente abbagliare dall ’ au- 
torità y e dalle apparenti \ ragioni del 
nuovo Di fen fiore della Caufia . proba- 
bilijìica ; non potei reftflere di vantag- 
gio'alle premurofi infante ye m in- 
duffi ad intraprendere una fatica , che 
giudicava fiverchia , di mettere in 
chiaro lume la - verità } e dìfcoprìre ì 
f bagli graviffmi, che ha prefi F Au- 
tore della Diflèrtazione nell’ E fame 
del fi controverfia y e nelF intelligenza 
st di San Tommafiy che di altri au- 
torevoli Dottori . Comunque egli prò - 
tefii di non Jofìènere il Probabilifmo 
nella guifa, che viene ìnfegnato dagli 
altri y che Probabilifti fi appellano , e 

prt- 
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pretenda ìli filanto difenderlo y allor- 
ché, Le dite con tradii forte > opinioni lìmo 

egualmente , o quali egualmente 

probabili Effo ad ogni modo ricade 
nella fentenza medefima y che è difefa 
Comunemente dagl’ altri: onde tutti gli 
argomenti diretti contro di quel perì- 
colofo fiftcma di opinare , combattono 
Jìmilmente il ftjlema fuo : pretefo mo- 
derato , Jiccome ognuno potrà rileva - 
re fen%a fatica . Contuttoci'o ho credu- 
to di non dovermi fendere nell' efpor- 
re ampiamente in comparfa tutte quel- 
le irrefragabili . moltìffime prove , che 
m> dimostrano ad . evidenza lafalfità , 
ma reflringermi a quel le fole , che ri f 
guardano la fentenga , che pretende di 
unicamente Joflenere , e mettere al va- 
glio quel tanto , . che- a luì parve di 
maggiori rilevanza per confermarla , 
lo dirigo a lui Jleffo quefla mia rifpo- 
fla, e mi giova f per are , che leggen- 
dola ejfo attentamente > e meditandola 
con /animo indifferente > e fciolto da 
ogni pregiudizio , fi a per acchetarli 
alla ragione , che troppo evidente mi 
fembra y e riconojcere con chiarezza , 

% ' ‘ il Jùo 
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il fio inganno in m punto, che è dì 
troppo gran configurala, per l' anima 
fina , e di tutti coloro , (he vivono fot- 
to la fu a condotta e direzione . : Spero 
altresì , che il difireto Lettore appro- 
verà il mio parere di aver prefitto a 
quella ’Rjfiofla il titolo di Caufa del- 
Probabilifmo richiamata aH’elame 
da Monfìgnore ec. e novellamente 
convinta di fallita da ec. E' noto' 
ad ognuno , che quella Caufa era Jla - 
fa (fiminata al tribunale del Pubbli- 
co, e ficcome poc ani) accennai, giu- 
dicata a voti concordi fai fa, ìm proba v 
bile, e degna del la riprovazione comi* 
/ne, afignoche, dopomaffimamente che 
! la verità era fiata pofla nel fio più 
chiaro lume dall ’ Autore del Trattato 
della Regola prodima delle umane 
azioni nella feelta delle opinioni, 
nejfuno de 1 P roba bili fi i ave a creduto di 
poter comparire in aringo per afjumer- 
ne pile la difefa .. Aia un tal coraggio 
ha finalmente avuto P Autore della 
Breve Differtazione , il quale perfia- 
dendofi di aver ritrovare nuove più po * 
derofi riprove , richiamò all’ efame 



fa caufa del Probabili fino , e prctefe 
con un (sio argomento di ribattere quan- 
to ha fritto fu d’ ejfo il dotto furore 
dei Trattato cc. % e dare a conojcere y 
che troppo preci pitofo y ed ingiufio era 
(iato il giudìcio , che il Pubblico ne 
aveva formato . Aia egli troppo lungi 
è andato dal vero ncjuoi divi f amen- 
ti : poiché di Camiciata di bel nuovo la 
caufa 5 che ha prejb a difendere y di bel 
nuovo rimane convinta di evidente 
fallita ; ficcome fpero farà ricono fiu- 
to da chiunque fi. compiacerà di leggere 
quefia mia Ej(po(ìa . 
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LA C A U $ A 


DEL 

PROB A tflLISMO 

RICHIAMATA ALL’ ESAME 

D *4 M 0 US l'GTiOZ 

D. ALFONSO DE LIQUORI, 

E NOVELLAMENTE CONVINTA 
DI FALSITÀ». 


I O non r avrei penfato giammai , 
Monfignore , che dopo tante Ope- 
re luminofe f e invincibili ufcite maf- 
fimamente in quelli ultimi tempi 
alla pubblica luce contro del Pro- 
babiliimo ; dopo il confent^mento 
quali univerfale del faggio mondo nel riputar- 
lo fiftema il più fello, il più pericolofo, il 

E iù degno di efecrazione , e di orrore : dopo 
f tante ferite mortali rilevate dai fommi Pon- 


tefici, da cento e mille Prelati della Cattolica 

A ' Chip- 
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2 La cau fa del Proba bilifmo 
Ghiefa, e da moltillìmi altri Perfonaggj rag-' 
guardevoli per pietà, t per dottrina , per cui 
appena può trarre con forza gli ultimi affan- 
nofi refpiri ; non l’ avrei , dilli , penfato , che 
voi folte per venire in Tuo foccorfo » e ten- 
tare , fe v’ è poflibile , di reftituirgli quella 
vita, che ha gii' tjuafi perduta - Per verità, 
che io ammiro altamente il coraggio voftro , e 
/ tanto piti l’ ammiro, quanto che lulìngato vi 
liete di ottenere l’ ideato difegnó còlla poca fa- 
tica di foli quattro fogli , e col trattenervi u- 
nicamente nel confutare un folo degli argo- 
menti avverfarj, fenzd prendervi alcun pende- 
rò di tanti e tanti altri prodotti da varj Scrit- 
tori, e ultimamente dalr Autore del Trattato 
della Resola proffima delle anioni umane nella 
[celta delle opinioni , a voi ben noto, e da voi 
a fufficienza accennato in più luoghi della vo- 
ltra breve Di jferta^ione , Imperciocché come po- 
tefte mai, Monlìgnore , pervadervi di folle- 
nere in piedi il rovinofo Alterna col prendere 
ad impugnare foltanto V argomento , che getta 
a terra quel voftro favorito principio della 
legge dubbio fa nel concorlò di due opinioni con~ 
trarie ugualmente probabili , le tutti gli altri 
cofpirano a confermare maggiormente P argo- 
mento medefimo, e a renderlo ’inefpugnabile? 
L’avea pur detto a chiare note l’Autore di 
quel Trattato , e confermato con una prova in- 
vincibile , che fe anche di tanti argomenti , e 
ragioni da lui recati ne' due Tomi del? Opera 
fua , un folo ne [offe , cui gli Avverfar/ non 
da fiero adequata rijpojla , o applicar non vi po - 
tefiero con verità [olugione evidente , quello folo 

bafle- 
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tioVell amento convinta di falfttà . j 

ballerebbe *a dijlruggere tutto il loro fiftema , e 
fendere per lo meno incerta è dubbiofa la loro 
fenten^a , onde non pili potejje fervire di regola 
ficura delle umane anióni , che per Jentimènto de* 
gli ftejji Ptobabilifti deve efjfere almeno morale . 
mente certa * Per il che era onninamente necejfa- 
fio , che di tutti ne intraprendeffero P e fame , e 
dimoftraffero , che tutti erano frivoli , inetti , 
fen^a forza , fen%a vigore , Jen%a probabilità 
capace di guadagnarci t affenfo di uomo faggio 
e prudente : perchè in altra guifa non poteva più 
fuffijlere la certezza del dettame pratico di ope- 
rare onefiamenta feguendola probabilijlica dotiti* 
na ♦ Voi avrete, Monfignore, letti quelli tefti dell 1 
Autore da lui più d 1 una volta replicati , affin- 
chè foflfero beri ofTervati e capiti* Perchè dun- 

3 ue reltringervi ad un folo argomento , epren- 
ere unicamente di mira le rifleflìoni dirette a 
Combattere il principio della legge dubbia , o in - 
certa ? 

Nel fine della voftra Operetta pag> 96. voi 
t\t alfègnate di quella volita omiffione il mo- 
tivo col dire di aver trala filato di rifpondere 
ad altre obbiezioni , che oppongono gli ÌAvVer- 
farj Contro il Probabili fino l perchè quelle impu- 
gnano pròpriamente P ufo dell' opinione notabil- 
mente meno probabile , che Jla per la libertà J 
ma non P ufo della opinione egualmente probabi- 
le , che folamente è ammejfo da voi per lecito * 
Ma peniate voi, che quella fcufa vi farà fatta 
buona dalle perfone , che intendono ì no cer- 
tamente.? attii vi dirò, che farebbe flato affai 
meglio p et voi diffimulare un tal motivo * 
ficcome diffimulafte le obiezioni * Poiché 

A 2 . eoa 
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4 La eauft del Probabilifmo > 

con eflò venite a far conofcere al Pubblico , © 
di non averle lette, o di non averle capite . 
Poiché fe non tutte, almen quali tutte impu- 
gnano non foto l'ufo della opinione notabilmente 
•meno probabile , che J la perla libertà ; - ma l'ufo 
eziandio dell’ opinione ugualmente probabile , che 
folamcnte è ammefjo da voi per lecito : ed io tu’ 
impegno a dimoftrarvelo in altro luogo con 
quella maggior evidenza , che potete defidera- 
xe. Se pon che ho sbagliato nel dir quaft tutte, 
poiché devo anzi dire rifolutamentc , che tut- 
te affatto impugnano la voftra fentenza: atte- 
fo che affermando voi di non «immettere foL 
tanto l 'ufo dell'opinione , che {la per la libertà 
A/OTiABlLMENTE meno proba bile., voi in ve- 
rità, e lo vedrete in appreifo, foftenete quel 
Probabilifmo medefimo , che vien foftenuto 
al prefente da tutti quei ', che Probabilijli fi 
chiamano. 

m 

Io pertanto, eflendo pienamente perfuafo , 
e convinto della falliti della voftra fentenza, 
ho giudicato- tanto più neceffario d' intrapren- 
derne la confutazione, quanto che concepite© 
effer maggiore il danno , che può rifultare ne- 
gli animi deboli , ed imperiti dalla voftra Dif- 
fertatione , a motivo del grado, che nella Chie- 
fa ottenete, e della riputazione , che vi liete 
meritamente acquiftata nel móndo per molti 
titoli . Imperciocché , e fatemi ragione voi 
fteffo, Monfignore, non è agevole cofa , che 
tanti e tanti Parrochi, e Confeffori meno es- 
perti , e men pratici della queftione , all* au- 
torità voftra affidati vi preftino cieca creden- 
za jTiccobie, da quanto apparisce, voimedefi- 

mo 
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ino predata l’ avete ad un altro Scrittore di 
riputazione, e di merito, qual’ è il P, Paulo 
Segneriy di cui ufo ne fate nel voftro fcritto ? 
t per tal guifa ingannati , giudicando la. fen- 
tenza voftra buona, e ficura, la riducano alla 
pratica, e regolino con effa la propria, e 1’ 
altrui cofcienza con notabile pregiudicio del*- 
le anime,. e con grave pericolo di eflère nel 
numero di que’ deciti, che ad altri ciechi la 
mano porgendo , cadoho infiememente nella fot- 
fa * Per altro mi giova fperare , che quella mia 
rifpbftà non fia per eflère ricevuta da voi con 
amarezza e difgufto, ma anzi con aggradimene 
to, e piacere,, e riputerei di farvi torto , fe 
non avelli iti conto di fingere refpreflioni vo» 
lire full’ impegno , che avete nella difeoperta 
del vero , per cui vi dichiarate apparecchiato e • 
pronto ad abbandonare là fèflten^a voftra qual- 
■ ora la conofciate non abbastanza certa , Jìccome 
non avefle ripugnanza dt ritrattarvi in molte 
poltre opinioni un tempo da Voi tenute , le quali 
erano per ‘ altro certamente di minor momento , 
pbe non è quefta {a) . E voglio anche perva- 
dermi,» che meditando voi a bell* agio, e col- 
la mente sgombra da ogni prevenzione, si fa- 
tale al conofcimento della verità, la miarifpo- 
fta , fiate per fare filila opinione prefente di 
fomma importanza quel medefimo paflò , che 
• «celle. *» Molte altre opinioni di minor momen- 
to y . cioè di ritrattarvi fenza ripugnanza y e con- 
dannare lo fcritto» voftro » Solamente vi prego 

A j a con- 
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a condonarmi la libertà , con che fon per parlarvi , 
e attribuirla, anzi che a mancanza di rifpetto 
a. voi giuftamente dovuto,, all’ ic^pegno e pre- 
mura, che ho per la verità , e pel difingan- 
no del Pubblico, a cui afiicurare , e fiabilire 
contribuir noi dobbiamo il piìt , . che per ■ noi fi 
pojja (b), A maggior chiarezza , e forfè a mi- 
nor tedio voftro e degli altri Leggitori , di- 
viderò la mia rifpofta in Varj paragrafi , e trat- 
terò la queftione, come fembra a me doverli 
trattare, non come l’avete trattata voi ftelfo, 
confondendo una cofa coll’altra, tralafciando 
ciò, che ferve a rifchiarare il punto contro- 
verso , e intralciando le prove con tefti, e 
rifleflìoni affatto fuperflue ed inutili, Comin- ,, 
damo ■ 

a* , „ 

r ’ r- 

mi ni 

V# - 

(a) Gag. prefi ' 
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Stato della queflione , come '■vien propojlo dall' 
% Autore della Breve Dilfertazione . Co fa ne 
ri [ulta da effo . Si premettono alcune OJjèrva - 
trioni, .. " . 

* ». - ”**, ‘ 

V Oi date principio* Monfignore, alla vo- 
; ftr# Breve Differiamone coll’ efporre . le 
due quejlioni-, che intendete dì ^ef aminare . La 
prima , fe fi a lecito di Jeguire ì. opinione meno 
probabile. La feconda, Je effendo le due .opi- 
nioni oppojle ugualmente , o quajì ugualmente 
probabili , fia lecito feguire la .meno tuta .."E 

? uindi per dar a conofcere, che moderato Jìa 
ufo del Probabili fmo da voi foftenuto , fog- 
giugnete immediatemente.' „ In quanto . alla 
,, prima queftione noi, ci sbrigheremo, per r 
,, chè -la rifohizione è troppo chiara . Di cia- 
ti mo che non è lecito di ièguitare l’opinio- 
„ ne menp probabile, quando l’opinione che 
„ fta per la legge, è NOTABILMENTE , e 
„ certamente più probabile . Perchè allora f 
„ opinione più . tuta .non <è già dubbia y ma 
,, è moralmente» , o quafi moralmente certa . 
„ avendo per fe un fondamento certo d’ eflere 
„ vera; dove all’incontro l’opinione meno 
„ tuta , e molto meno probabile non ha tal 
„ fondamento certo di elfer' .vera . Onde è , 
„ che allora quella rimane tenuamente, o al- 
ti meno dubbiamente probabile a confronto del- 
„ la opinione più tuta, ec. 

Con quelle parole voi pretendete di riget- 

A 4. . . ... -, .< tare 
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tare' il Próbabilifmo da altri difèfo per ab- 
bracciarne un altro' piu moderato , e per rat 
guifa diftinguervi dal comune de’ Probabilifti 
moderni. Non è cosi? Ma fé pur tròppo è 
cosi, fe non altra opinioni rigettate alla li- 
bertà favorevole, fe non Quella, che è t erma- 
mente , e dubbiamente probabile al confronto' 
della contraria, che, aflerifce la legge notabil- 
mente , e certamente piti probabile , dimando , 
in che mai liete voi differente da tutti gli al- 
tri moderni Probabilifti? Potete voi augnar- 
ne un folo, che affermi al prefènte eflfer leci- 
to di feguitare anche l’opinione men Scura , 
che Sa tenuamente , o dubbiofamehte probabile ì 
Anzi tutti d’ accordo convengono oggidì, do- 
po la condanna fatta da Santa Chiefa di al- 
cune propofizioni fu tal fuggetto , nel ripro- 
vare la dottrina del Tamburino, e di altri 
rilaffàti Teologi, che davano per lecito 1 ufo 
eziandio della opinione ternamente , e dubbia- 
mente probabile, e ftabilire, che Sa neceflàrio 
per enere Scura regola dell’azione, che Sa 

S roba bile certamente, e fidamente . Udite, Mon- 
gnore, tra gli altri j che addur vi potrei, il 
teftitnonio di un di loro, che ha trattata la/ 

g ueftione con più diligenza, <* accuratezza, e 
t Scura fede del fentimento comune di tutti 
gii altri. ,, La fentenza, fcrive egli (a}, la 
,, quale -vien difèfa dai Teologi , che Proba- 
„ bili/li S appellano, è tale. Dove è queftio- 
„ nè, fe un’operazione Sa, o non Sa coman- 

„ data, -<• 


( a ) Padre Bovio Dijftrt. pag. 68. 
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,, data , o proibita dalla legge : e dopo da 
„ avere ufata la diligenza, che richiede l’im- 
„ portanza della materia ; maggiore o minore 
j, pef trovar- la legger fé v’ è j e però dopo 
,, di aver fatte tutte le rifieftioni ec. retta /*- 
,, fidamente probabile . per grave ragione , ed 
„ autorità, che. l’azione non. è proibita, o 
„ comandata da legge alcuna; allora ‘può -f 
„ operante lènza otte fa di Qio efercitare, od 
,, ommettere 1* azione medefima : tutto che 
„ fotte ugualmente probabile l’opinione , la 
„ quale f attèrifce eflèrvi . la legge 1 ed anche 
( notate ) tuttoché fgffe più probabile ; pur+ m 
che l f ecceffo , pefa(a jnfleme la ragione , e 1’* 
autorità, fia moderato , e tale, che non tol- 
„ gà all’ oppofta fentenza , eflèndole pollo: a 
*, petto , la grave, e folida probabilità . .Tal 
,, è la fentenza de’ Probabilifti E’ chiaro 
qui , quanto- la luce di. mezzo giorno , che 
tutti i mbderni Probabilifti non infegnanopiii. 
poterli leguire la fentenza men ficura , e men 


*» 

*» 

» 


f irobabile, .qualora fia effe fenicamente , 0 dubb- 
iamente probabile , ovvero, che: è lo fteflo, 
qualóra l’opinione contraria iìa notabilmente ,< 
t certamente più probabile. In che dunque è. 
diverfa la fentenza voftra da quella -di tutti: 
gli altri Probabilifti moderni ? Q come potete- 
pretendere di èflèj differente da loro, -e- fotte- 
nere una dottrina pfohabiliftica più moderata . 
ali quella, ctlt fi foftiene comunemente? Non 
t duopo, Monfignore, di trarvi dal volto la. 
mafchera, onde cercate coprirvi, e dichiarar- - 
vi apertamente Probabilifta ■ al pari: di tutti- 
gli altri, che or difendono il pericolofo fitte- 

ma, e 
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■ ina, e confeffare eziandio , ficcome- poc’ anzi 
vi accennai , ingenuamente , che tutti gli ar- 
gomenti , che oppongono gli Àvverfarj con- 
tro del Probabilumo in generale r vengono a 
ricadere tutti fulla voflra fentenza pretefa mo- 
derata: onde fiate obbligato, non meno che 
gli altri , a darvi adequata , e convincente 
• rifbofta ?.. r . 

Io tuttavia , tyfonfignore , feguirò le - traccia 
da voi legnate, e combatterò la fentenza vo. 
lira nella guifa , che vi proiettate di folamen- 
te foftenerla, la quale alla pagina. 5. vien cosi 
ffpofta da voi : „ Quanto alla feconda que- 
„ ftione ,*che. qui di popoli to, ed à lungo 
„ efamineremo, diciamo , che quando Topi- 
„ nione men tuta , è egualmente probabile , 
„ può lecitamente feguirfi* perchè allora la 
„ legge è dubbia, e perciò non obbliga per ra- 
„ gion del principio certo, ficcome vedremo 
„ qui edere indubitabile, fecondo le dottrine 
„ ai San Tommafo, che la legge dubbia non 
„ può indurre un obbligo certo. „ Con que- 
llo tetto e ■ proponete la fentenza, che vien. 
difefa unicamente da voi, per quanto almeno 
dalle parole voftre rifulta, e al tempo fteffo 
accennate il fondamento , fu cui effe fi aj^>og-, 
già, e pretendete pur anche , che delio ua 
fermo ed immobile perchè .f^bilito fulle dot- 
trine di San Tommafo. Noi vedremo di prò - 
poftto , ed a lungo , fe abbiate ragione in tutto w 
ciò che aderite . Ma perchè voi vi fate forte fin-, 
golarmente fulla dottrina. di. San Tommafo^ - 
permettetemi, che 19 qui di fuga vi dica po- 
che parole Copra di alcune altre autorità , che 

recate 



novellamente convinta di falfrtà, ti 

Keate qua e là nella voftra Differiamone; af- 
finchè nel progreffo di quella difputa* non ab- 
biamo a divertire l’efame da Sap Tommafo . 

Voi primieramente allegate in varj luoghi i 
tedi ai alcuni Scrittori Probabili Ili , ed anche 
Antiprobabilifti, dalla difculfione de’ quali io 
mi ailpenferò , non perchè credaci fecondi 
contrarj all! verità , che foftepgo , ma fola- 
mente per non rendere -troppo prolilfa, e no- 
jofa la mia rifpofta. Così ancora giudico be- 
ne di non porre ad un efame- diligente , e 
accurato que palli d’ alcuni Santi Padri, che 
avete traferitti dal P, Amort; e recate alla 
pag. 22. ec. Imperocché ognuno, che intenda 
lo fta$o della noftra queftione, ed abbia qual- 
che poco di difeerni mento , ben tolto vede, 
che o non fono niente al propolito, come per 
efempio quello di San Giovanni Grifoftomo, 
circa vitam tuam cflo aujierus , circa aliena»» t 
benigni^ ; quel di Lattanzio ; jlultijfimi ejl ho - i 

mtnts praceptis eorum velie parere , qua utrum 
vera fini , an falja y dubitatur , il quale anzi 
è a voi contrario, e così di S?nt’ Agoftino , 
e di Sant’ Ambrogio : o le alcuno potelfe ri- 
durli alla noftra’ controverlia’ , non ha certa- 
mente parlato nel lènfo da voi pretefo ; e lo 
vedrete , allorché efaminerò 1 ’ argomento , che 
da elfi ne ricavate verfo il fine della voftra 
Diffèrtazione . . , 

Io sì, Monlìgnore , che addurre potrei dai 
Santi Padri tefti affai più chiari e precili de* 
yoftri contro la fentenza da voi difefa , che 
comparifcono in cinquanta e cento libri di 
Scrittori Antiprobabilifti ; ma fenza impegnar- . 

mi 


Digilized by Google 



» 


ti t*a cattfa del Probabilifnii 

mi in quella imprefa , per accertarvi , che tuf-» 
ta la Sacra ^Antichità vi è contraria , potrà 
ballare il telìimonio di due infigfti perfonaggi 
de’ tempi nollri verfatiflimi nella lezione de’ 
Padri , cioè dei ^ran VéfcoVo * e lame fplenw 
. didiffiiho della Chiela Benigno Boffuet , e del 
Sapientilfimo Cardinal di ÌAguirre * Il primo 
nella Dilatazione , che ha fatta lulla prelènte 
materia, che trovali, nel tomo 20. delle lue 
Opere, prova diffufamente tlon v’eflère nelti- 
ttien velligio - in tutti i Padri , ed antichi 
' Scrittori della regola da’ moderni Teolog i in* 
ventata nell*' ufo delle opinioni probabili * o 
dubbiofe* anzi eflère .tutta oppolla quella, ch’- 
elfi infegnarono : Probabilifmus non fuit togni* 
ttu a Patri bus, ut Uhm jequerentur , & ejus 
ùfum fidelibus commendarent , fed ut . improba* 
renty ejo dimoltfa con felli evidenti, e deci* 
lì vi, de’ quali a fuo luogo ne faremo parola* 

L’ altro poi nella Prefazione ai Concilj di 
Spagna dopo di aver detto , che ognuno deve 
/ attenerli alla fentenza probabile e Scura nel . 
concorfo della contraria probabile, cosi ferivo 
al nutrì. 3 è..' ,,, Hsec videtur fuiflè praxis af* 

„ fidua SS.;Patrum, ac Theologòrum doélri- 
,, ria aC pietate inlìgnium a tempore nafcencis 
Ecclefi® ufquè ad finem fere Seculi prece- , 
ty dentis , quo cofepit reputati fecurus ufus opi- 
j» nionis probabilis in concurfu opinionis au~ 
a , fiera; aque probabili aut probabilioris per 
„ refiexiones anùquls igrtotas . Sequebantur emm 
st veteres illi , quod intra finùm Ecclefia» Ca-, 
n thoiica! poft rém mature examinatam ora- • 

•» tiotìe, ac Audio competenti videbatur ve- - 
• „ rum 
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. f , rum '-, ac moraliter ' certum . Et licet ipfi San- 
„ Patres aut Do&ores celebres aliter circa 
,, varias qua»ftiones tnorum cenferent/ unuf- 
„ quifque tamen pius, ac prudens id agebat, 
„ vel confulebat aliis, quod poft debitumexa- 
„ men judicabat veruni , aut .faltem longe 
„ conformius canonibus facris j rationi , 8 c 
,, asquitatj; nec enim amplius exigi putabant 
„ ab homine mortali , infirmo , & ignorantiis. 
„ obnoxio .* alioquin fequehantur tuttorem pdr - r 
,, tem . Exempla poffant in hoc loco afferri 

plurima fyc, „ Se il teftimenio di quelli si 
cofpicui Soggetti non vi bada , leggete la 
terza parte del Trattato della < Regola . profjima . 
capo 2. e 3,, óve troverete molti altri illu- 
ftn Scrittori del fentimento medefirao, e non 
-pochi Probabililti , che non hanno potuto ne- 
garlo, ma anzi l’hanno ingenuamente confef- 
ìato per vero : e raccogliete da tuttfc ciò., 
quanto fia falfo il detto del P. Segneri da voi 
approvato , che gli antichi Jianfi ferviti della 
yojlra regola,. eoe fia lecito di appigliarli alla 
meno ficura nel contrailo di due contrarie opi- 
nioni. probabili , • . 

TJW-altra cofa. mi giova premettere per non 
averne a parlar più nel decorlò di quella mia 
rifpofta , che rilguarda il pofleffo della libertà, 
nel concorfo della legge ,• Voi ne parlate in 
guifa , che non è facile, di ben rilevare^ il f^n-, 
timento vollro, e mi fembra, che cadiate in 
una vifibile contraddizione , e diate dei calci a 
voi fteffo . Nulladimeno lènza fermarmi fu 
quello, confiderò folamente la voftra fpecolav 
tiQpe , con che di provar vi ftudiate, eh? la 

leg# 
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Ugge eterna non preceda il poffeffo della libertà 
donata da Dio agli uomini . Imperocché % voi 
dire pag. 31. quantunque in Dio non viftafuc - 
* ejjìone di cognizioni , e di deliberazioni : perchè 
tutte le coje fono predenti a Dio ab aterno: nul - 
ladtmeno pr tonfate rationis , ó fia natura , f 
uomo nella mente divina è flato contemplato ari - 
tecedentemente alla legge : po ichè prima fi con si- 
derano dal Legislatore i fudditi fecondo la lor 
natura , e poi la legge , che loro dee impor ft , La 
aroma legge dunque, benché eterna , presuppone 

f lt uomini , che nel tempo dovevano effervi , 
enia far altre nflelfioni fu quella voftra dot- 
trina, e lenza ponderare ciò, che per. confer- 
Maria recate da San Temmafo, il quale nulla 
lafavorifce, ditemi in gra- 
j 0n ^ M? re ’ ^bertà favellate voi - 

poltedqja dall uomo previamente alla legge ? 
Prima che all’uomo ha importa la legge, egli 
non fi confiderà, fe non fe nel fuo puro efie- 
fe «licd dotato di cognizione e di volontà li- 
bera, è vero; ma che altro detta pure non è, 
le non fijuà , 0 naturale , che è quanto dire una 
facoltà di operare, e di non operare, di fare 
un azione, qualunque ella fia, o di traìafciar- 
tà, e di far anche la contrariale per talgui- 
fe di proferire parole di beftemmia , di feer- 
ie 0 , di contumelia , di ammazzare , di adul- 
iate, .di calunniare, e di commettere limili 
altre azioni? Di quella libertà non parlare voi 
certamente, poiché troppo vi renderefte deri- 
devoJe a J pubblico, fe d> rifa parlafte . Non di 
altra libertà potete voi dunque parlare fe non 
«ella libertà morale t e confiderando l’uomo 

come 
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Come agente morale. Ma fotto quella ragione 
confiderandolo , non vedete voi , che Tempre 
la legge eterna di Dio precede 1 * umana libertà 
prioritate rationis , ovvero nature i attefochè 1* 
uomo non è agente morale , le non a motivo 
della legge , che gli s’ impo'ne , nè di altra li- 
bertà gode il poflelfo , fe non fé di una li- 
bertà loggetta alla legge, dipendente da effa , \ 

e che nulla può o deve fare , fe non a norma 
di quanto ella prefcrive. Ma fenza tante fpe- 
colazioni non ammettete voi , che l’ uomo fi 
confiderà prima fecondo la ragione , e poi fe- 
condo la volontà, e libertà ? Senza dubbio • 
Adunque fe la ragione precede la libertà , an- 
che ciò, che è proprio della ragione, deve pre- 
cederla. Ora è proprio della ragione , che fia 
retta , nè può eflfere retta, fe non è conforme 
alla regola, che è la ftefla legge eterna di Dio. 

Onde è ‘falfo ciò , che voi dite , che C uomo 
n?lla mente divina fia fiato contemplato antece- 
dentemente alla legge t poiché non fi può con- 
templare l’uomo lenza la ragione , e nella ftef* 
fa ragione è inferita la legge naturale ? che è 
la participazione della legge eterna di Dio. 
Adunque fempre , e poi Tempre la legge, pre- 
cede la libertà dell’ uomo . A che ferve periati* 
to la voftra Specolazione , fe non fe a dimo- 
ftrare , che vi mancano le giufte idee delle • 
cofe , di cui favellate ? Pollo ciò veniamo al 
punto della controverfia , che palla tra noi. 


$. ir; 


Digitized by Google 


i£ La (gufa del Probabilifmo 

§. ir. 

t • 

Della promulgazione della legge. Cofa richieda fi 
fecondo San Tommafo , e i Teologi , perchè 
debba dir fi , che la legge fia baftantemente 
promulgata . 

S. ' . 7 * • • • • f 

E Spofta , come fopra , la voftra fentenza , 
che poffa feguirjì l'opinione men tuta , quan- 
do fia ugualmente probabile , che la fua contea - 
dittarla , voi date principio alle prove coll’ ad- 
durre molti tefti dell’ Angelico Dottor San 
Tommafo riguardo le leggi * da voi , come 
dite , prefo per guida . Ma era fuperfluo , Mon- 
fignore, che voi vi aflfumefte la fatica di tra- 
fcrivere tanti tefti intorno la legge , e la ne- 
. ceffità della fua promulgazione, affinchè obbli» 
ghi r fudditi j poiché non v’ ha alcudo , che 
io fappia, che ponga oggidì in contefa , che 
, neceffario fia per la legge # che fia promulgata . 
3L.a legge, non v’ha dubbio, ficcome voi of- 
fervate pel Santo Maeftro , è una regola , o 
mifura delle azioni, per cui vengono i fuddi- 
ti obbligati o ad efecuirle , o ad ometterle i 
lex quadam regala ejt & men fura affuum , fe- ‘ 
cunaum quam inducitur aliquis ad agendovi , 
vel ab agendo rete abitar . Affinchè abbia erta 
forza di obbligare, è duopo, che fia promuU 
gata alla Comunità, per il che vieti da luì 
difftnita : ordinatio rationis in bonum communc 
ab eo ì _qui curai n communitatis habet ì promul- 
gata. E la ragione è recata da lui fteflfo ; per- 
chè lex imponttur per medum regola & men* 

fura. 
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fura • Regala autem , & menfuva imponttur per 
l?oc , quod applicatur bis , qua regulantur & 
menfurantur , Unde ad hoc , quod lex virtutem 
obltgandi obtineat, quod ejl proprlum Icgis , 0 - 
portet , quod applicetur bomimbus , quifecundutn 
eam regulan debent . Talis applicati kt 

per hoc, quod in notitiam eorum deducitur J ex 
tpfa promulgatlone , promulgano ip/d „ e . 

cefjarta ejl ad hoc , /e* habeat fuam vir * 

tutem . 

Tutto ciò, torno a dire, èveriflìmo, e noi 
«amo fin qui perfettamente d’ accordo La 
legge, qualunque ella lìa, deve effere promul- 
gata/ e fe non è promulgata , Je manca un 
carattere proprio etf effenziale della legge % nè 
con rigore può dirli ancora legge . Ma la dif- 
ferenza, che palla tra noi, e lo sbaglio trop, 
pò mamfefto, che voi prendete , fi è il con, 
tondere, che fate, la promulgazione neceflària . 
a per , la le 88 e c °ha privata notizia 

? e r e§ge j ,f a notizia privata, che 

1 fudditi acquiflano della legge, non è, come 

voi peniate , la promulgazione neceffaria per 
coftituiFe la legge , ma anzi la prefuppone a- 
dequatamente ìlhtuita, e ftabilita in ragione di 
legge induceste per fe ftelfa obbligazione di 
olfervarla-. Quella particolar cognizione in- 
fluifce, e vero, praticamente , e attualmente nel 
regolare le proprie operazioni : ma non per 
tanto non contribuire virtù alcuna, o vigore 
alla legge , che ha già previamente ad effa , 
liccome la fua elfenza , o natura compiuta 
cosi pure tutta la forza di obbligare . Quella * 

Monsignore , è la mente e dottrina di San Tom, 

S. ® raafo. 
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mafo, e di tutti i Teologi . E perchè da eflà 
dipende principalmente la falfità del principio, 
cui dietro i PP. Terillo, e Segneri appoggia- 
te là fentenza da voi difefa, e tutta laforgen- 
te de’voftri abbagli, voglio dichiararvela pii! 
ftefamente , ed applicarla a tutte le leggi si li- 
mane, che divine. 

Parlando dunque in primo luogo delle leg- 
gi umane, io affermo con San Tommafo, e 
con tutti i Teologi, che per dire, che quelle 
fiano baftantemente promulgate , ficchè Cai» 
vere leggi , ed abbiano la forza di obbligare , 
non è neceffario, che tutti ifudditi particolari 
ne abbiano la cognizione ; ma balla , che la 
pubblicazione di effe fia latta alla Comunità 
con qualche fegno citeriore , che manifèfti la 
volontà del Legislatore, e per cui poffa veni- 
re alla notizia di tutti. Cosi vediamo, chela 
promulgazione delle leggi civili lì fa col mez- 
zo del pubblico banditore nel luogo o dall’u- 
fo, o dal Principe determinato, e la promul- 
gazione delle leggi Pontificie coll’ affiggere i 
decreti alle porte delle principali Bafihche , 
e in altri luoghi di Roma : e fatta tal pro- 
mulgazione, tofto s’ intende la legge compiu- 
ta, e perfetta in ragione di legge con piena 
virtù, ed efficacia di obbligare tutti i Suddi- 
ti; quelli eziandio, ai quali non n’è pervenu- 
ta la notizia, di maniera che realmente perle 
fteffa obbliga, e rende l’oggetto contrario alla 
legge illecito, e cattivo, affolutamente parlan- 
do: comecché poffa alle volte la trafgreffione 
fcufarfi da colpa a cagione della ignoranza in- 
vincibile. Così per appunto infegnaSanTom- 
> *■ mafo 
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ipàfo nella quejlione 90. da voi citata della />* 
1. artic. 4. ad 2. Si era egli oppofta l’ obbiezio- 
ne contro la necellìtà della promulgatone in 
tal forma : ad legem pertinet proprie obliare ad 
ali quid faciendum , vel non faciendum : Jed non 
folum obligantur ad tmplendam legem UH , co- 
var* quibus promulgatur lex ; fed etiam alti .* 
ergo promulgalo non ejl de ratione legis . Que- 
llo è l’ argomento: ma che vi rifponde il fan* 
to Maeltro? Forfè che la legge non è promul-r 
gata a fufficienza , finché non è venuta alla no- 
tizia di tutti ? Ovvero , che coloro , i quali' 
non ne hanno avuta perineo la cognizione, 
non fi comprendono fotto l’ obbligazione della: 
legge? Non già. Eccone la fua rifpofta : ad 
fecundum dicendum , rj'uod illi , coxam quibus lex 
non promulgatur , obligantur ad legem ob/ervan— 
dam , in quantum in eorum notiti am devenit per 
alios , vel devenire potejl , promulgatione fatila . 
Sicché la legge promulgata nella maniera con- 
fitta ha la ragione adequata , e perfetra di leg- 
ge i che obbliga t tti i fudditi all’ oftèrvanza, 
ancorché' non fia giunta alla notizia di tutti, 
i- quali potranno al più effere feufati , fe non 1’ 
qfiervano , dalla ignoranza invincibile , che fem-, 
pre fuppone la legge . . , 

L Dietro a San Tommafo infegnano la fteflà 
dottrina comunemente gli Autori, che hanno, 
fcritto filila prefente materia, i quali d’ accor- 
do decidono non richiederli , perchè la legge fia 
promulgata a fufficienza , che ella fia nota a, 
tutte le perfone della Comunità* cui s’intima,; 
e riflettono, che tanto fu ftabilito nell’JusCa-J 
nonico Cap, i.de foJìuL Pralat., ed aggiun-, 

' , B a , gono 
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gono non doveFfi ciò dire prefcritto da qualche 
jus pollavo , ma nafcere dallo deffo jus natu- 
rale , e dal proprio concetto delia legge me- 
de fi ma . E voi, Monlìgnore, potete rav virar- 
lo nelle forinole delle Pontificie Condituzioni, 
nelle quali v’ ha quella ordinaria e confueta clau-i 
fola : volumus , ut prqjentes liner# ad vaivai 
&c, affix <e omnes ita arSent , & afficiant , ac- 
fi unicuique perjtmaHter intimata futflent . Di- 
rete mai voi , che quelle non abbiano tutta la 
promulgazione neceffaria per elfere conftrtuittì 
m ragione di legge perfetta ed obbligatoria? 
Non pollo già perfuadertnelo ; adunque non è 
duopo per tal’ effetto di alcun’ altra maggiore 
intimazione. . ' 

Comecché ciò badar dovrebbe a convincer- 
vi del volito abbaglio ; piacerai ad ogni mo- 
do confermare una tal dottrina col teftimoni© 
di un Probabili Ila, tanto più volentieri dame 
addotto, quanto che la comprova colf autorità 
di un Dottore , per cui inoltrate di avere di- 
ma (ingoiare, Quedi è il P. Rasler, il quale 
ilei fuo libro Horma retti alla pag. to. fui no- 
ftro argomento cosi favella .- „ Ut promulga- 
„ tio legis dicatur effe publica, opus non ed, 
„ ut illa a£lu a fubditis omnibus cognofcatur ; 
„ fed fatis ed, quod ponatur fignum aliquod 
„ externum, fennbile ac publicum, per quod 
,, voluntas Legislatoris comparet firmitatem 
„ quamdam , & dabiiitatem , ratione cujus 
,, per fe poflìt in notitiam totius communi- 
„ tatis devenire . - Alias enim, fi ad eflèntiam 
„ legis requireretur , ut Legislatoris volunta9> 
, a fubdiqs omnibus cognoiceretur , leges- ple- 
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i, faeque vel omnìnò nunqUam, vel nonnifi 
tardiflìme in ratìorte legis complerenrur t ‘ 

s , nee mofaliter fciri pofTec , quando elfene 
4 , compier* , eo quod in majoribus precipue 
t) Gommunitàtibus pler*que vel omnino nun- 
$, quatti, vel nonnifi poft ìongum tempori* 
lapfum in fubditorum fingulorum notitiam 
„ aclualem deveniant, & ex accidenti facile 
„ poflit hoc in mulcis impediti, nec morali 
„ ter tronfiare queat, quando tandem omni- 
„ bus, ac fingulis innotuerint » Unde Suare^, 
„ fius lift, de legib'ju c . i<5», diftinguit in- 
„ tet promulgationem ac divulgationem legis 
„ ac jpromulgationerti quidem ait effe publi- 
,, cam illam prVpoJitionem , feu denunctationem 
„ legis, qua» fit voce Praeconis, aut alfìgen- 
„ do legem fcriptatn in publico loco, autalio 

j, fimili modo. Divulgationem autem appellar 
„ applicationem illius prima prontulgaiwnis ad 
„ notitiam vel aures fubditorum, qui aut le- 
„ gere, àut audire primato illam promulga * 
f, tionem non potuerunt .• atque hanc negai 
j, effe de effèntia legis, fed fatis ad hanc effe 
„ dixit, quod fit publice promulgata.- quod 

- « ipfum affèrunt esteri quique Doélores . „ 
Udifte, Monfignore? Quella è la dottrina sii 
dell’efimio Dottore, si degli altri comune- 
mente . Quindi applicando voi tal dottrina 
certiffìma alla fentenza, che vi illudiate difen- 
dere, agevole vi farà d’ inferirne, che prima 
ancora, che la Chiefa condannale parecchie 
propofizioni , che riguardano il diritto umano 
( giacché di quello ora parliamo ) civili) o 
Ecclifiajìteo , v era già la legge a fufficienza 
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promulgata, che le proibiva, quantunque dall’ 
una e l’altra parte vi foffèro opinioni proba- 
bili : mentre la Chiefa non ha fatta nuova 
legge , condannandole : ma anzi le cond annò 
come falfe e perniciofe, perchè le trovò con? 
trarie alla legge , che efifteva , malgrado l’ 
ignoranza di molti Autori, che non la cono- 
feevano. ■ •- . 

Dalle leggi umane palliamo alle leggi divi- 
ne. La nozione della legge eterna di Dio, eh’ 
è la principale j e la forgente di tutte le al- 
tre, ci viene con chiarezza propofta da San 
Tommafo nella q. fi. art. j. della JlefJa pri- 
ma 2. colle feguenti parole: ratio guber natio - 
nis in Deo , ftcut in Principe Univerfitatis exi- 
fiens legis habet rationem . Et quia divina ra- 
tio nihil concipit ex tempore , fed habet /eter- 
nimi conceptum , ut dicitur Proverb. 8., inde+ 
ejl, quod hujufmodi legem oportet dicere /eter- 
narti. Da quanto fcrivete, Monfignore, alla 
pag. 29. fembra, che vogliate mettere in dub-, 
bio, fe quella legge eterna lia con rigore, et 

n rietà vera legge , e fe abbia promulgazio-i 
ifficiente per coftituirla tale i Ma la cofa 
è troppo indubitabile, e chiara nella dottrina 
dèi Santo Maellro, ficcome altresì de’ Teolo- 
gi t Conciofiachè avendofi San Tommafo op- 
pòfto l’argomento, che elfendo la promulga- 
zione di ragion della legge, non potè la leg- 
ge eterna elfere promulgata dall’ eternità, in 
dui nefluno v’ era , al quale promulgar fi po- 
tere, rifponde in tal foggia: dicendum , quod 
promulgati^ jit & verbo , & /cripto: & utro- 
que modo- le x- atgtnam habet promulgati onera e» 
*--i „ ^ par- 


novellamente convinta di falfità, 29 
: parte Dei promulganti : quia & Verbum divi- 
num ejl aternum , & fcriptura libri vita ejl 
aterna . Sed ex parte creatura audientis , & 
infpicientis non potejl effe promulgati aterna. 
Dal che è più che evidente che riconofce la 
legge eterna qual vera e propria legge , cui 
. nulla manca ab aterno per eflère veramente 
.promulgata, comunque dall 1 eternità non vi 
foflèro creature, che l’udifTero, o la conofcef- 
lèro . 

Laonde que’ Teologi, che han trattata di 

f >ropofito la materia, offervano quella eflère 
a differenza tra le leggi divine, ed umane, 
che le leggi umane, perchè fiano propriamen- 
te leggi , devono promulgarli formalmente a' 
fudditi, cioè con qualche fegno citeriore, o 
formalità deltinata a manifeltare la volontà 
del Principe: ma altrettanto non è neceflario 
per le leggi divine, badando per effe la pro- 
mulgazione, che chiamano caufale , virtuale , 
ed eminente , per cui intendono un atto a Dio 
intrinfeco, ea immanente, il quale è cagione., 
che inferisce nel tempo la promulgazione ezian- 
dio formale . Ed in quell’ atto intrinfeco a 
Dio, ed immanente infegnano, che confida 
ia legge eterna , e non già nella promulga- 
zione , o intimazione formale , che n’ è l’ effèt- 
to, la quale appartiene all’eflènza della legge 
umana. E la ragione, che aflègnano, di que- 
lla differenza fi e/ perchè il decreto deH’eter*- 
no Legislatore è fermo , ed affatto immutabi- 
le, e in vigore della fua infinita efficacia pon- 
ti con fece fleffo , ed inferifce infallibilmente 
nel tempo l’edema e formale promulgazione 
■ - ’ B 4 delia 
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della legge, e la virtù adequata, e perfetta di 
obbligare i fudditi* là dove il decfetódel Le- 
gislatore untano di ftianifeftare la fea volontà 

• ai fudditi, fiècome è per fe fteflò mutabile , e 
può edere in molte guife impedito/ così nòti 
ha fermezza, e (labilità fufficiente per la leg- 
ge, prima che abbia refo formalmente mani- 
fello il fuo volere con qualche dégno eftemo 
e fenfibile , che la promulghi , Comunque però 
fia di quefta ragione addotta dai Teologi , è 

‘certo fecondo San Tommafo , che la legge 
eterna di Dio ha -tuttociò , che richiedefi per 

• edere propriamente legge, prima ch’egli nel 
tempo la face(Te nota alle fue creature. 

Che fe, Monfignore, la legge eterna di Dio 
con rigore e proprietà è legge , ed ha tutta 
quella promulgazione , che per eter tale ri- 
chiedefi , voi ne potete quindi facilmente rac- 
cogliere, che di tal ragione pur goda quella; 
che naturale fi ' appella . Imperocché cofa è , 
ed in che condite la legge naturale fecondo 
San Tommafo? Egli ce ne dà la fua propria 
idea nella medefima queftione 91. art. 2., ove, ’ 
dopo di avere otervato , che tutte le creature 
participant aliqualiter legem aternam , in quan «5 
tura fcilicet ex impregnine ejus babent inclina - 
tiones in proprios aBus , & finet , venendo a 
parlar in particolare della . Creatura ragione- 
vole , infegna , che fìccome quefta in un mo- 
do più eccellente delle altre è foggetta alla 
Providenza divina , cosi da elfa con maltiera 
{pedale fi partecipa ratio aterna , per quam ba- 
bet natur alem inclinationem in debitum aBum 
& finem : & talis participatio , foggiugne, le* 

- • - • j '■ gU 


Digitized by 


to&óeÙatììente tbnvmìa di faljittt • 

gis èterrta in rationali creatura lex ’ naturali* 
dicitur. Unde cum Pfalmifta dixijjet y (acrilica* 
te facrificium jttditiaa, quafi qutbufdam qua* 
rentibus , qua funt jujlitia òpera , fubjunglt \ 
Multi dicunt: quis ofteadit nobis boni? Cui 
•qua (limi tefpondens dìcit >: Signatum eft fùpec 
nos lumen vultur tut Domine : quafi lumen* 
rationis naturalis , quo difcernitnus , quid fit bo \ 
num , & quid rnalum , quod pertinet ad nata w. 
talem legem , nibil aliud fit , quam- i/nprejjio 
divini luminis in nobis ; Unde patet , Tìfto 
naturalis nibil aliud efi \ quam partìcipatio le» 
gis aterna in rationali creatura * . Nonè^dun* 
que la legge naturale una legge diverta ; dalla 
legge eterna, come voi* Monfignore, vi date 
a credere, ma una participazione di queiht 
divina legge: e voi potevate vie pitk chiara* 
mente vederti nella rifpòfta del Santo al priw 
mo argomento, ove, eflendofi fatta 1* obbie- 
zione, che d’uopo noh v’era di legge natura- 
le, perchè al governo dell' uomo badava la 
legge eterna, la fcioglie con dire, quod ratio 
illa procederete fi Itx naturalis efjet aliquid di - 
verfum a lege aterna : non autcm efi y nifi qua - 
dam partìcipatio ejus . Queftà legge naturale 
pertanto, che non è diverta dalla legge eter- 
na, non conlide ih altro, (e don fe nell’ im- 
preflìone del divin lume nelle menti create, 
che loro palefa quello , che fi deve fare , o 
fuggire col mezzo di certi generali dettami , o 
giudicj affolliti, e neceffarj del bene, e dei 
male, come fono per cagione d’ efempio > bo» 
num eft faciendum, rnalum eft fugiendum , Deus 
aft cQhntfuS) Parentes boti prandi : quod ùbi non 
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vis fieri, alteri ne feceris &c. dai quali fe n e 
ricavano mille e mille conclufioni morali ap- 
partenenti al diritto naturale per regola delle 
noftre azioni . E quella imprejfione fetta, in 
noi dal lume divino, fi chiama da* San Tom- 
mafo promulgazione della legge naturale nella 
q. 90. art . 4. <mI i. , ove dice: promulgati le- 
gis natura eft ex hoc ipfo , quod Deus eammen - 
hominum inferuit naturaliter cognofcen- 
dam . Quella in breve è la netta , chiara , « 
diilinta dottrina del Santo Dottore intorno 
k natura delle leggi umane, e divine , e la 
loro promulgazione: e voi, iMonlìgnore, po- 
tevate rifparmiarvi la fetica di regillrare que* 
molti felli , che comparirono nel voflro li- 
bretto, i quali nulla giovano a rifchiarare que- 
llo punito , e fono o mutili, ofiior di propo*. 
fito , o malamente intefi, e fpiegati . . 
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Si confuta il principio del? ofutore > che la leg- 
ge nel contrajio di opinioni probabili non fin 
legge, ma opinione, perché non promulgata 
• <* Sufficienza. H 

' f 4 •; • ■ f , / * » . ‘ » ft 

P RemelTe le notìzie neceflarie della legge a, 
della fua promulgazione, per farvi cono* 
feere, MonCgnore, qual lia la vera mente. di 
San Tommafo, e 1’ abufo , che fate de’ tetti 
fuoi , vengo ai punto della controversa , e all* 
efarae di quel principio o fondamento, fu cui 
ftabilite poterfi ognuno nella varietà delie fen* 
tenze egualmente o quaft egualmente probabili , 
appigliarfi Senza timor di peccato alla meno 
Scura. Voi nel proporre un tal principio non 
Sete per verità uniforme , e coltante con 
voi medefimo ; poiché ora lo proponete in 
un modo , ora in un altro ben differente ^ 
per cui mi veggo obbligato a tenervi dietro 
per più ftrade diverte , affinchè non abbiate? 
da parte alcuna 1’ adito di - Scapparmi dalle; 
mani, e sfuggire la forza degli argomenti , che 
combattono la Sentenza voftra. Prima dunque 


mani, e sfuggire la forza degli argomenti , che 
combattono la Sentenza voftra. Prima dunque 
Sembra, che voi, Monfignore, vogliate ftabi^. 
lire, che quando la legge è dubbiota pel con* 

: : ___ • /• _ l i : : • M 


tratto delle opinioni , non vi fia obbligazione 
di Seguire la parte Sicura, perchè in tal cafo^. 
o non v' è lèggevo Infoia ai e (fere legge perno»' 
e (fere baflantemente promulgata . Tanto rilevati 
da ciò, che fcrivete nella pag. 6.^ ove dopo, 
di aver detto oliere necelf^ria: lapromulgaauo Tì 
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«8 ha cdUfa dèi ProbabilifrAo 
he della legge per eflèr tale , eonchiudete : „ dun - 


4, lora acquiftano forza di legge , e fon pro- 
„ priamente leggi , quando fon promulgate.* 
„ leges tunc injlttuuntur , cura promulgantur « 
„ Quindi da San Tommafo vien definita la 
à legge: qu/edam ordina t io rationis ad bontmt 
„ centraline promulgata . „ E volete , che bei! 
fi noti ordinatio promulgata . Laonde fe giufta 
lo fcopo prefittovi, la legge dubbiofa nel con- 
Corfo di due contrarie opinioni egualmente 
probabili * non è , come dite , promulgata , le 
manca un requifito effe oziale alla legge, pei 
cui difetto non è legge , ma una mera idea 
ìpecolativa di legge efiftente nella mente del 
Legislatore» 

Quella pretenfìone voftra più chiaramente 
rifulta dalla pag. 17., e dall’autorità, che per 
confermare , e fpiegare la voftra fentenza rife- 
rite dal P* Segneri » Quivi dopo di avere det- 
to colf. Suarez, chela legge nel cafo di dub- 
bio non è fufficientementc propofta all’uomo, 
ripigliate cosi .* „ la ragione è patente : perché 
allora non vien propofta le legge , ma filamento 
P opinione , che afferifce effcrbt la legge , fidarne 
fcriffe faggiamente il P> Paolo Segneri nelle fue 
riftole per P opinione probabile ( pift. I. §. 
%. )» le di cui parole giova qui di traf crivere , 
perchè fono molto convincenti .* „ ii fèntirfì ob- 
,1 bligato ad Una legge certa, è cofa che non 
,, difpiace alle anime buone: ma il fentirfiob- 
n bligato ad una legge dubbia , è cofa , che " 
c. u )ì fiuo 
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„ fino all’ intimo le ferifce. La legge non è 
„ legge, fino che non fia baftevolmente prò* 
„ mulgata : onde è , che Graziano difi. j, 
„ fcrifle leges inftituuntur , dum promulgante : 
„ nò da ciò difcordò SanTommafoa.a.fw,*/?. 
„ 90. art. 4. , dove trattando della legge , in- 
,, fegnò non ballare, che venga da chi prefìe- 
„ de, ma convenire di più , ch'ella fi pro- 
„mulghi: unde promulgati ipfa neceffdria efi t ' 
,, ad hoc , quod lex habeat fuam virtutem . Ora 
„ come può mai dirli promulgata una legge a 
„ fufticienza, intorno a cui i Dottori conten- 
„ dono? Fmo a che la legge perfide entro a*- 
,, termini di contrailo non è ancor legge y ó 
„ opinione e s’è opinione , non è legge . Fino 
„ a che è probabile non elfervi una tal legge, 
,, è indubitato, che una tal legge non x>è,perch'e non 
„ è promulgata afegno,cbe bafiì. Nonfembre- 
,, reobe per tanto a tutte le anime buone una 
„ crudeltà il vederli obbligare a feguitare ogni 
„ opinione probabile come legge ? Avverrebbe, 
„ che le opinioni probabili, che nei cafidi fi 
„ polfono annoverare quali a migliaia, ad un 
,, tratto diverrebbero tante leggi . „ Fin qui 
il P, Segneri da voi con approvazione riferi- 
to, il quale ripete nella medefima lettera la 
ftelfa dottrina xn varie maniere, dicendo ora." 
la legge dubbia , chi diffe mai , che fia legge ? 
Óra, che per quanto fia ella probabile, non è 
legge y perchè non è bafievolmente promulga- 
ta ; Ora in fimili altre guilè , che vengono 
a lignificare , e confermare lo dello fentimen- 
to . 

Or dunque voi, Monfignore , approvate come 

• 'i«8* 
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feggiamente efpreffa.quefta dottrina del P, Seghe-, 
ri, che ciecamente la prefe dal P.Terillo, e riputate 
convìncenti le fue regioni ; non è così? .Mafepur 
troppo è così , e voi. non potete negarlo /perchè, 
troppo chiare fono le voftre parole ‘ qual moti vq 
non avete mai di confondervi per effere caduto 
con lui in. una delle maggiori e più palpabili, 
aflurdità , che poflfa venire in pcnfiero di per-! 
fona di ragione, e difcernimento dotata? Af-. 
ftrdità riconofciuta , e ingenuamente conferà/ 
t» dagli fteffi Probabilifti più faggi, e più ac-,, 
curati nell’ efame della noftra queìtione: perii. 
Che contro la fteffa verità piùduminofa edam-, 

£ nte credettero dover anzi negare, che foffe. 

ta proferita da alcuno . Imperocché , fequan-, 
do fi controverte con eguale probabilità dall*, 
una, e l’altra parte, /la legge, che è dubbio/ 
fa, non è più .legge, perchè non è promulga-. 1 
ta abbaftanza ,• adunque al < tempo ; fteffo la ! 
legge farà e probabilmente vera, è certamen-. 
tje. falfa >: Sarà probabilmente vera ?'. perchè tale, 
la provano le gravi ragioni , che militano, a] 
filo favore. Sarà e certamente falfa: poiché è- 

certo, che la legge non. promulgata non è 
legge :< ed ecco una contradizione v e affur- 
dità potentiffìma: attefo che, come dice be- 
ni forno il P. Cardenas (i»), implicat con - 
ttadittionem • unam propofitionem effe certam , 
contradì Glorie oppojìtatn effe probabilem v 
Dal che un’altra aflurdità ne fegue non meno 1 
fenfibile; cioè, che le opinioni degli Autori 1 - 
• ‘ ' ' i •• can- 1 •« 
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cancellino, e rendano nulle 1 ? leggi sì umane, 
che divine. Udite, Monfignore, il più accu-! 
rato de’ Probabili Iti moderni, che avvertì que- 
lle troppo patenti aflurdità, nè Teppe perciò, 
come accennai, capire, che quella dottrina da. 
cui nafeono, poteflè e {Ter entrata in capo di 
un uomo fenfato. „ Sendo, feri ve egli (a) 9 
„ fentenza ricevuta, che fenza qualche pro- 
si mulgazione nonèconftituitainte la legge, nè. 
n è vera legge • ne inferirono dunque ( gli Avver- 
„ far; di Terillo, e di Segneri ) fubito che fi 
„ controverte quinci e quindi con grave proba-. 

„ bilità , fe vi fia la legge , ella è certamente, 
,, falla .* perchè le manca un efiènziale confti- 
„ tutivo : onde lìegue ( notate ) quella chi- 
„ mera , che fia probabilmente vera la legge , 

„ ed ìnfieme certamente (alfa : fiegue, che leo- 
„ pinioni dei Dottori icancellinb , e radano le 
s» kggi umane, e divine. Ma èpurvero, log-, 
n 8 ! u 8 ne > che noi Teologi non dobbiamo pre-' 

„ cipitare nella interpretazione dell’ altrui det- 
„ to: ma piuttofto, qualora feorgiamo in elio 
„ così intefo , come noi l’intendiamo, un fal- 
lì fo immediato chiaro , e manifejlo , dobbiamo, 

« riflettere meglio nel fenfo degli Autori . Sic-v 
che fecondo il P. Bovio, il voftro detto eh*, 
è quello del P. Segneri, e del Terillo , è, Mon- 
ugnore, una chimera , ed un falfo immediato , 
chiaro , e manifejlo. Il Bovio, che inculca di . 
meglio riflettere nel fenfo degli ^/tutori , per qual 
motivo non ci ha meglio riflettuto .egli Jleffo „ 

• e da- 

• • ■ * f & 


( v a ) T\ Bovio p. 107. 
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e dataci la vera intelligenza del fentimento'di 
quegli Autori ? Non altro può augnarcene, per- 
chè non lo trovò egli ftetto ; e non lo ritro- 
vò egli fletto, perchè troppo chiare fon lepa-, 
role, con che TefprefTero. Nè io pure, Mon- 
fignore, per quanto vi fpecoli , e vi rifletta 
poffò rinvenire alcun altro fenfo, in cui pof- 
fano intenderti, o fpiegàrfi le voftre parole, 
fe non quello, che ho efpofto ne’ tetti addot- 
ti/ e fe quefti ancor non battaffero, eccovene 
ùn altro chiariffimo nella pag. 50. del voftro 
fcritto, ove dite cosi: Sicché in tal cafo ( di 
dubbio ) non fi opera contro la legge , ma fola - 
mente contro P opinione , che difende efferui la 
legge : poiché la legge , fintanto eh' è ella dub- 
bia , farà opinione , ma non legge. Può mai 
favellarli più chiaramente ? E non v’ è d’ uopo 


S r confeguenza di riconofcere legittimamente 
■lotta dal vottro principio, cui fi appoggia 
la fentenza vottra , un 1 attimi ità , che lembra 


fino ad un Probabilifta incredibile, che cader 
potette in mente di uomo fenfato? 

Non vi penfafte però , Monfignore , che 
quetto fia l’unico atturdo, che nafee dalla vo- 
ftra fentenza, e l’unico argomento, con cui 
fi combatte il principio, cui ella fi appoggia. 
Anzi molti altri ne rifultano, che lo mani- 
méttano non meno ftravagante, e ridicolo: e 
tornami a vantaggio di prefentarveli fotto dei 
fguardi , affinchè abbiate a concepirne dell’ or- 
rore. Nel contratto di due opinioni voi di* 
tef che J e &g e non è legge perchè dubbiofa . 
Vi dimando : ammettete voi, Monfignore, 
che tra due opinioni ugualmente probabili , 

quella, 
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quella, che favorifce la libertà poffa eflfer fal- 
la? Certamente: perchè, fe ilnegafte, vi mo- 
li rerefte affatto ignaro della queftione , ed io 
mi vedrei in neceffità di latciare di fcrivere 
a chi nulla intende . Ma ditemi «in cortefia , 
come può effere ella falfa, fe, attefo il voftro 
principio, non fi oppone mai ad alcuna leg-- 
ge.* ftante che, fe la legge non v’ è, non può 
tampoco avere colla legge oppofizione di for- 
ca alcuna? Per cagione di efempio fi dibatte 
tra gli Autori con uguale probabilità di opi- 
nioni, fe fia lecito il tal contratto , ed altri 
di loro lo foftengono lecito, altri illecito : e que- 
lli fenza dubbio poffono avere ragione , licchè 
in realtà fia illecito , e proibito aalla legge di 
Dio. Ma come può effere illecito e proibito, fe , 
giufta il voftro principio, la legge è dubbia , 
e la legge dubbia non è legge , ma opinione ì 
Forfechè farà proibito, ed illecito, perchè è 
contrario ad una mera opinione ? Adunque fé 
non v’ è legge, l’opinione favorevole alla li- 
bertà farà lempre vera , nè potrà mai effere 
falfa e l’ opinione contraria , che afferifce la 
legge , farà fempre falfa , nè potrà mai effer 
vera. Che ve ne pare-, Monfignore di quello 
paradoffo ? Andiamo innanzi. 

Voi faprete ciò , che, infegnano d’ accordo i 
Probabiliili , che accadendo, che l’opinione , 
che nega la legge al confronto dell’ altra, che 
l’ afferma , fia falfa , e che però chi la fegue , 
trafgredifca realmente la legge, una tale traf- 
greffione fia almeno peccato materiale , ficcomc 
lo, chiamano, benché in vigore della probabi- 
lità elfi credano effere fcufato dal peccato fior, 

C male, 
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male , cioè dalla colpa, o offefa di Dio . Ma 
fe vero fofìè il voltro principio, che la legge 
dubbia non è legge , perché non è a- /ufficiente* 
promulgata, nella trafgrefiìone della legge dai 
contrari fuppclta, non vi farebbe peccato di 
fotta , neppur materiale , non che formale : per- 
chè * fe non v’ è legge , come può trafgredirlì 
anche lòlo materialmente ì Ubi non e/l lex , fcri- 
ve 1 ’ A portolo , nec pravaricatio . Adunque, fe 
gli fteffi Probabiliftì anche più rilaflfati conven- 
gono nell’ ammettere in quel cafo la trafgref- 
lìone , o il peccato almeno materiale , forza è 
di confelfare, che nel contrailo delle opinioni 
perfida la legge , e fia a diffidenza promulga- 
ta. Innanzi ancora. 

Penfate voi, Monfignore, che la Chiefa ab- 
bia giuftamente proibite, e condannate come 
/alfe , /candalofe , pernicio/e ec. quelle tante pro- 
pofizioni morali, che Ieggonfi ne’ Decreti di 
Aleffandro VII., Innocenzo XI., e Benedet- 
to XIV.? Non pollo già perfuadermi il con- 
trario, ben fapendo qual fia la voftra fogge- 
zi one , e rifpetto pei comandi di fanta Chie- 
fa. Ora fe legge non ci folle nel contrailo di 
opinioni probabili, perchè none promulgata, 
ingiuftamente , e irragionevolmente T avrebbe 
condannate la Chiefa con quelle note sì igno- 
miniofe : e lo provo . Parecchie per lo meno 
di quelle propofizioni erano in controverlìa 
tra accreditati Teologi, e Dottori, ed in vi- 
gore delle maffime probabiliftiche , riputate 
erano (odamente , ed anche ugualmente proba- 
bili , che le loro contrarie : attefo che deHe 
quattro prime nel Decreto d’ Innocenzo, fic-- 

i come 
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Come è flato otervato » taluna era infognata 
da trenta Autori » taluna da quaranta , e la 
feconda del Giudice fino a circa fettanta , e cosi 
altre a proporzione» e tutte con ragioni ap->. 
parentettiente (e n fate e gravi: e difatto il Te-* 
riilo» il Cardenas, l'Ardeschin etc» han con* 
feflato » che non poche almeno erano per 1* 
addietro probabili » Se erano dunque tali» e per 
tali fi devono ammettere e da’ Probabilifti , e 
da voi liete» ; non v' era legge , g iurta il prin- 
cìpio voftro» fujficientemente promulgata , che 
proibire quegli oggetti» o azioni, che da effe 
li permettevano» Che fe legge non v’ era, che 
le proibite » innocente pur n'era la praticai 
adunque ingiuftamente, e irragionevolmente la 
Chiefa le proibì, e condannò » dichiarandole 
falfe , fcandalofe , e perniciofe etc, Imperocché 
quale fcandalo» qual detrimento poteva rifia- 
tarne ai fedeli dal metterle in pratica, fe non 
fi opponevano a veruna legge o divina, odu- 
mana » Non è giuda, Monfignofe , la confe- 
guenza? Giuli idi ma * Innanzi ancora» 

Se vero fote » che quando fi difputa tra Dot- 
tori con probabilità di opinioni intorno la leg- 
ge, quella non fia promulgata abbajlanga s tre 
leguirebbe» che nè tampoco farebbe alcuno ob- 
bligato alla legge, quantunque certamente» ed 
evidentemente conofcete o per qualche dimo* 
(trazione, o per qualche divina indubitabile ri- 
velazione , che vi è la legge , che comanda , o 
che fi flende a quello, o quel cafo particola- 
re. Vi fetnbra , Monsignore , troppo ftrana » 
ed afiirfda Una tal confegucnza ? Eccone evi- 
dente la prova» La notizia di coftui, comec- 
- ' C 1 chè 
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chè certa, e chiariffima , non farebbe al più, 
fe non una notizia privata , la quale non ira* 
pedilce, che non vi fia tra i Dottori contrae 
ito di opinioni Jodamente x . e ugualmente proba-, 
bili: ora, fecondo; voi, è certo. , che quando 
diali tal contrailo di opinioni , la legge non è 
' abbaftanza promulgata ; onde non è legge . A* 
dunque nemmen effo obbligato, iàrà ad olfer* 
varia , malgrado la notizia evidente , che ne 
ha, nella guifa che comunque fappiafi da qual-» 
cheduno avere il Principe formata una legge 
per la Comunità , niuoo che ad eflfa appartie- 
ne, è tenuto ad olfervarla prima della promul- 
gazione fatta alla medefima , 

V 01 fiete ornai fianco , Monfignore , di u- 
dire si tirane aflurdità, che dalla maifima vo- 
ilra derivano:. ma dovete avere la benignità * 
e foficrenza di afcoltarne ancora delle altre 
perchè troppo è ciò neceffario alla voftra ili ru-,* 
zione, e diimganno , Credete voi, che la, leg- 
ge. di Dio o naturale o pofitiva dipenda per . 
F eliftenza fua dalle opinioni degli uomini, di 
maniera che ora efilta, ora non eliita , fecon- 
do che le opinioni prevalgono ì Oh chi mai. 
può penfarlo ì Anzi io fon perfuafo , che rU- 
conolciate effer quello un affqrdo intollerabile . 
E pure fitte affretto a divorarvelo in pace , 
ammelfo il voftro principio, che la legge dub- 
bia non è legge , ma fola opinione . Bramate ve-« 
derlo? Eccovelo lampante. Voi non mi ne-. 

- gherete già , che vi foffero una volta opinio- 
ni , ch etano controverfe tra i Teologi , e fi 
foltenevano come probabili, le quali poi in r, 
progreffo di tempo , meglio fibrate le ragioni 


/ 
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furono giudicate comurtenàente falle, ed impro- 
babili» Prima dunque non v’ era legge, fecon- 
do voi, perchè non promulgata abbaftanza, e 
di prefente v*è legge afiballanza promulgata . 
Ma donde mai quella vicenda? Donde quella 
nuova , e recente promulgazione ì Non già 
certamente da Dio, che abbia fatta di nuovo 
una promulgazione non fatta da prima» A* 

- dunoue altro non rimane a dire, fe non che 
r efmenza di tal legge dipenda unicamente dall'* 
opinione degli uomini » e per tal modo , fè l’ 
opinione , che ora è giudicata improbabile , ri- 
cuperane la primiera fua probabilità pel con» 
corto di nuove ragioni, ed autorità dei Teo ? 
logi , tornerebbe la legge ad eltinguerfi , e di- 
verrebbe non legge, mi opinione : e cosi con un 
tranfito continuo potrebbe pattare da morte a 
vita, e da vita a morte, fenza che il Legis» 
latore o promulgarti , o rivocalfe la legge. 

Io darò fine a quella prolilfa recita di tan- 
te , e sì vifibili aflurdità , che nafeono dal 
principio del Terillo , e del Segneri da voi 
Monfignore adottato , con un* altra , che non 
è a mio parere, meno confiderabile , Cioè che 
Iddio avrebbe comandato al popolo Ebreo una 
cofa affatto foverchia, ed imponìbile, allorché' 
nel Deuteronomio Cap. 17» ordinogli, che na- 
feendo per avventura qualche dubbio intorno 
la legge, che data gli aveva, e vi folte varie*- 
tà di opinioni tra i Dottori ed i Giudici, do* 
Verte portarli dai Sacerdoti de’ fuoi tempi per 
Rilevarne la verità, obbligandolo ad afcoltare 
il loro fentimento, ed operare a norma di quan- 
to infegnato gli avrebbono ; Si difficile , & 
v-, C 2 am~ 


:ed by Google 







» 


/ 

V 


38 . • La caufa del Probab'tlìfma - ; , 

ambiguum apud te judicium effe perjpexeris /». 
ter J angui nem , & Janguinem , caufam & cau- 
fa»} &c. & Judicum intra portas tuas vìderis 
VERB<A V<s 4 R[iARf 5 farge 0 “ accede ■ ad lo- 
cum , quem elegerit Dominus Dtustuus, venie f- 
que ad Sacerdotes Levitici generis, & ad judi - 
cera, qui fuerit eo tempore , qtuerefque ab eis , 
qui judicabunt tibi judicii veritatem :• & facies 
quodcumque dixerìnt , qui prcefunt loco , quem e- * 
'legerit Dominus , docuent te juxta legent 
ejus , 'Il qual tefto Cosi viene interpretato 
dall’- Angelico Dottor Saq. Tommafo confor- 
me il fentimento comune de’ Padri : „ DupIì- 
citer aliquid poreft effe ambiguum-’. Uno 
,, modo apud lìmplices .* & ad hoc dubium tol- 
„ lendum mandatur Deuteron, 1 6, -, ut-judi- 
„ ces, & Magiftri conftituerentur per fingulas 
, } tribus, Alio modo contingit aliquod effe du- 
„ bium , eti am apud perites '( che è a dire preC- 
„-{ò i Dottori, e * Teologi ); ideo ad hoc 
„ dubium .tollendum conftituit lex, ut ornnes 
„ recurrerent ad locum principalem a' Deo e- 
„ leélum , „ Qui i Monfignore , ft tratta di 
dubbj, c he potevano inforgerc circa l’ infelli-. 

f enza della legge, juxta legem Domini ,* didub- 
j, ne- quali poteva elfere contrailo tra i pe- 
riti , o Teologi con varietà di opinioni .* & ju- 
dicum intra portas tuas videris verba voriari : 
di dubbj, che riguardano non il folo governo - 
politico di quel popolo , come preffo il Bel- 
larmino l’ interpretarono Brenzio, ed altri E-' 
retici, ma eziandio le controvcrfìe in materia - 
di Religione, e di coftumi, come l’intendono 
lo Iteffo Bellarmino , il Gaetano , il Cano , ed 
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altri . E in quefti dubbj , in quella varietà di 
pareri comanda il Signore che fi ricorra per 
la decifione ai giudizio dei Sacerdoti da lui de- 
limati. Ma fé vero folfe quanto francamente 
alferite, che quando v’ è contrailo, o varietà di 
opinioni per una parte e per 1* altra la legge non 
è legge, perchè non abhaftanza promulgata; 
qual duopo v’era di obbligare il popolo a rin- 
tracciare da’ Sacerdoti l’ intelligenza di una leg- 
ge, che non era più legge, pollo il contrailo, 
e varietà delle opinioni intorno ad efìfa ? A- 
dunque avrebbe Dio ordinata una cofa fuper- 
flua , anzi imponìbile : mentre è imponìbile di 
ritrovare la legge , che realmente non v’ è, 
perchè non promulgata a fufficienza , e per va- 
lermi qui delle parole del P. Terillo (<*), ri* 

, diculum effet , fi fuppofita negatone fufficientis 
promulgattonis de lege , adbuc ipfm obligatiò 
quareretur . E quello ifteffo, Monfignore, po- 
tete applicarlo a tutti i cafi dubbio!? , che tra 
noi fuccedono . Imperciocché , fe a motivo di 
elfi la legge nom ò legge , foverchio è il rieorfo 
ai Tribunali legittimi, e così pure è fuperfluo 
lo lludio della legge Tanta, tante volte , e con 
formole le più lignificanti, e più forti racco- 
mandato nelle divine Scritture : inutile di efplo- 
rare ne’ dubbj la volontà del Signore, òziola la 
invelligàzione de’ precetti dell’ Altilfimo , follia 
l’andar a prendere lume, e configlio dalle per- 
fone più faggie. Ballerà fcartabeliare il libro di 
qualche Cafifta, dell’ Efcobario , del Diana . 

C 4- del’ 

r~ . ' ■ ; " . 

{ (a) f, p, de Rtg. Mor. q. 3J. ». 3$. 
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del: Leandro , del La Croix etc. , ed ofTemre 
le queftioni , che a migliaja in eflì s* incontra* 
no, fopra le quali fi difputa tra i Teologi con 
diverlìtà e probabilità di pareri/ equindichiu* 
fo il libro concbiudere, che tutte le opinioni 
favorevoli al genio, e alla libertà fon ole vere 
e ficure, e fenza il menomo ferupok) di pec* 
cato ridurle alla pratica : giacché attefa /tale 

I irobabilità di opinioni, non v’ha legge; che 
a proibifca, e, come voi dite benifiimo , è le- 
cito tutto ciòy che non è proibito , Polli bile 
Monlìgnorè, che tanti, e sì gravi , anzi gra- 
viflimi inconvenienti non fiano ballanti a farvi 
conofcere l’ abbaglio che avete prefo dal P, Se* 
gneri, il quale altresì loprefe inconfideratamen* 
te dal P. Terillo? . , r . 

Io mi fon eftefo forfè più del dovere nel 
confutare il principio , che prendefi dall’ incer- 
tezza della legge , cioè , che in tal cafo non ftavi 
legge , per non cffere promulgata abbaflan^a , 
perchè propofto in quella maniera, e lotto di 
quello afpetto , è quel folo in verità , che dar 

S potrebbe , fe folle vero , un fodo appoggio, e 
òndamento alla yollra fentenza ; chiaro ellèndo» 
che fe legge non foflèvi nel cafo di dubbio, o 
di contrailo di opinioni anche ugualmente pro- 
babili , ognuno con ficurezza di cofcienza po- 
trebbe appigliarli all’ opinione, che più gli pia- 
ce . Laddove propollo m altra guila , e fotto 
altro afpetto, ficcome più comunemente pro- 
ponefì da’ Probabililli moderni, non può dare 
verun foflegno alla loro fentenza, ficcome in- 
contanente vedremo. 
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§• IV. . 

Efatne , e confutatone Jet mede/imo principio % 
ricavato dall' incertezza della Legge we/ c»- 
/ò Dubbio we//* , co» che vie* 

efpoflo dall'autore della Breve Diffèrtazio- 

, ne . • • . 

4 # » 

A vvegnaché, Monftgnofe, voi abbiate con 
gran chiarezza adottato il principio del- 
la incertezza della legge nella guifa , che fu, 
propofto dal Terillo, e <lal Segneri ; non la- 
rdate tujftavia di proporlo ancora nella ma- 
niera, e (otto quell 4 alpetto , in cui fi propo- 
ne più comunemente oggidì dagli Autori Pro- 
babilifti, i quali ben conobbero non e (Te re 
che un fogno, ed una chimera feconda di af- 
furdi incredibili 1* afferire , che ne’ cafi dubbiofi 
la legge non è pili legge , ma mera opinione . 
Tanto apparifee da più luoghi della voftra 
Dijjertaztone . Alla pag. 5. fcrivete così : „ 
„ Quando l’opinione men tuta è. ugualmente 
„ probabile , può lecitamente feguirfi ; perchè 
„ allora la legge è dubbia: e perciò non obbli- 
,, ga per cagione del principio certo , *he la 
„ legge dubbia non può indurre un' obbligazione, 
certa . „ Alla pag. 16. : jempre che dunque la 
legge è incerta , non può imporre un obbligo cer- 
to. Alla pag J 57. : tl^giudicio pratico fi rende 
certo dal principio riflefjo , che la legge dubbia non 
può indurre una obbligazione certa , e finalmen- 
te alla pag . 91., ove , conchiudendo 9 quanto 
avevate fcritto previamente, dite: che vi par- 
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ve moralmente certa la fentenza che Jla per P 
opinione egualmente probabile indotto dal prin- 
cipio , che la legge dubbia non può indurre una 
obbligazione certa , Or bene -io vedrò di Scac- 
ciarvi da quello novello recinto, ove forfè vi 
hifingate di elfere in Scurezza da tutti gli af- 
fai ti nemici, ’ ' ' *- - 

E primieramente voi dite e (fere certo que- 
llo principio ritìeffo / che la. legge dubbia non 
può indurre una obbligazione certa . Ma per- 
mettetemi j Monfignore, qui fubito una fola 
dimanda : è certo parimente che quando la 
legge è dùbbia, non vi fia alcuna obbligazione 
per nettilo càpo di attenerli alla : legge , e di 
non trasgredirla •.* Ghe rifpondete ? Voi fenza 
dubbio dovete rifpondere, che non vii fia : at- 
tefochè , fe in tal cafo foffè 1’ uomo affret- 
to ; alla legge per qualche altro capo , a che 
mai vi gioverebbe il principio voftro per efi- 
merlo dall’ oflèrvanza della legge? Ma fe è co- 
si , come provate voi , che per nelfun altro 
Capo vi fia debito nel cafo di dubbio di atte- 
nerfi alla legge ? Leggendo io , e rileggendo 
il vòftro fcritto, non mi è riufcito di ritro- 
vare quella prova, che Vo ricercando, e folo 
m'incontrai in quella maffima ventilata qui 
fopra, che nel- detto cafo di dubbio non vi 
fia legge , perchè non è promulgata a Jufficien- 
Za v la qual maffima vi accordo , che qualora 
fotte vera , proverebbe , che per nelfun capo 
potria effervi obbligazione di attenerli alla par- 
te della legge. Ma ficcome quefta malfima vi 
è Hata dimoftrata falfilfima , aflùrdiflima , e af- 
fettò infoftentabile cosi vi retta ancora ar 
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provare, che ettendo la legge dubbia pel con- 
tratto delle opinioni , non vi fra, per nettila ( 
altro capo obbligazione a favore della legge 
contro la libertà dell’ uomo. Voi, Monfigno- 
re , vedrete ben pretto , donde natta l’obbhga- 
zione certa nel cafo della legge dubbia \ Ma 
frattanto ripetete il vottro principio che tor- 
nami in grado di ponderarlo Con gualche at- 
tenzione, * t : • • «»'• -i !•’. *• 1 , J; : v 

La legge dubbia , voi dite, non pub indurrò 
ur? obbligarono certa ; e bene. Monti gnore, co- 
fa ne potete voi ricavare da ciò ? Non altro 
fecondo la buona dialettica, fe non che f a- 
zione, di cui tt controverte con ugualità df 
opinioni , fe fia, o no proibita dalla legge , 
ed illecita, noti tìa certamente proibita, ed jC 
lecita, Quello è quei folo, che può dedurte- 
ne , ma non v già , che* non fia nè tampoco 
proibita, ed illecita probabilmente : poiché fic- 
co me lè ragioni, o fondamenti , che militano 
per una parte, la rendono feltanto probabili 
„ mence permetta e lecita * così feugnah ragioni,, 
sfondamenti , che militano per la contraria , non* 
pottb no non renderla altresì probabilmente proi- 
bita', ed illecita. Laonde feria legge dubbia 
non può per fe fletta indurre tm' obbligazione 
certa y indurrà per lo meno, nè pàò non /in- 
durre , una obbligazione probabile è fondata , 

; Avete voi * Monfignore , da replicare a qùe-* 
tto'difcorfo? Nulla certamente perchè troppo 
è evidente, cV è giufto e legittimo • Non vi 
farà dunque obbligazione certo di afteritrfi per 
cagion di efempio dal celebrare quel contratto, 
che fi giudicai at confronta probabilmente leci- 
to, 


r 
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£ ? j® v *8 ore della legge , che proibifce 1* in- 
giultjziat ma vi farà bensì obbligazione proba - 
bile : poiché pei fondamenti della contraria 
ientenza appanfce probabilmente illecite. Ma {e 
quefco fi ammette , come deve neceffàri amen- 
te ammetterli, adunque, io ne inferilco, non 
u P°trà celebrare il contratto , non in virtù 
della Legge, che proibifce Tingiuftizia, la quale 
e incerta : ma di un’altra legge rifletta certa , 
certilfirna , che obbliga in tale incertezza 
di attenerli da quel contratto* E qual è que- 
lta legge ? Eccovene una per ora, chiara, ma- 
dieita, e da tutti eziandio i Probabilifti ap- 
provata, come indubitabile* - /, 

Tutti i Teologi sì Pobabilifti , che Anti- 
probabilirti convengono in quella dottrina , 
che per operare lecitamente , è neceflario un 
dettame moralmente certo , cioè, che efcluda o- 
gm dubbierà o timore probabile, e ragionevo- 
le della pravità dell’azione, o* che è lo ftef- 
lo, un giudicio faggio, e prudente , che 1* a- 
Zione fia lecita e onefta * Così Suarez , Lef- 
lio, Sanchez , Laimano , Fabri , Moia, Te- 
rillo , che ne riferifcc feffànta , Cardenas , Re- 
infeftuel, Bovio , Richeltiii , Cafnedi ; ed io r 
non mi eftendo a provarvelo ; poiché ne potete 
leggere le prove pretto di quelli, ed anche pref- 

1 Autore , per cui avete della parzialità, 
u ** ,8 ner * : 1 tutti pure convengono, 
che tal certezza morale, o giudicio non va- • 
cillante, debba eflèrc concepita prudentemen- 
te» vale a dire 4 con principi, e fondamenti 
tali, che fiano di fatto valevoli ad efcludere 
ogni dubbio fondato , e prudente . Or porto 
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Ctò qual dettame moralmente , e prudentemente 
certo può averli , che il detto contratto lia le- 
cito , fé è ugualmente incerto , fé lia lecito , 0 
illecito , mercè le ragioni , che concorrono u- 
gualmente dall’ una, e dall’ altra parte ? Imper- 
ciocché, fé le ragioni di una parte lo prova- 
no lecito , le ragioni uguali dell’altra lo pro- 
vano illecito : onde reità Tempre incerta 1’ o» 
netti , o pravità del contratto, e perciò pari- 
mente incerta l’obbligazione, o la non obbliga- 
zione della legge . £ in quella neceifaria in- 
certezza come fi potrà mai formare prudente- 
mente il dettame moralmente certo f . he il contratto 
lia lecito , o anello? poiché è infallibile, e lo 
confetta lo fletto P. Bovio , che da principi 
incerti non può mai difcendere condurtene cer- 
ta. Se fotte vero, che nel cafo d 1 incertezza 
della legge, la legge non vi forte, perchè non 
promulgata abbaitanza, oh allora si, come ac- 
cennai, avrefte un principio certo , fe non di- 
retto , almeno rifleflo, onde formar un detta- 
me prudente certo di poterlo celebrare lecita- 
mente ; attefocbè non effendovi legge , che lo 
proibifca, qual timor faggio potrebbevi eflère 
di trafgredire la legge , che certamente noti 
v’è? Ma ficcome quello principio è già di- 
mollrato falfirtìmo , il ricorrere, come fate al 
prefente all’ incertezza della legge , che non 
può indurre obbligazione certa , non può effervi 
di verun ajuto , o fuffragio : perchè l’argo- 
mento combatte appunto quello principio , e 
dimoftra , che con tal’ incertezza della legge 
non fi potrà mai formare un dettame pruden. 
temente certo dell’oneftà di celebrare il coa- 

trat- 
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tratto. Anzi fe ne deve piuttofto da effa iti* 
ferire, che flavi obbligazione certa di tralafciar- 
io , non in vigore della legge diretta , che 

J mnbifce l’irtgiuftizia, ma in vigore di una 
egge rifieffa riconofciutà da tutti per obbliga- 
toria, che nbn ft deve mai far ciò , che è in - 
certo , je pojja lecitamente far fi . Ascoltate le. 
parole di un Probabilifta moderno , cioè del 
P. Rasler, che ben penetrò la forza di miar- 

§ omento, che non ammette rifpofta * Aven* 
ofi egli obbiettato per appunto il principio 
veltro , che ad una obbigazione certa , fi ricer- 
ca una legge certa , rifponde Difp. ?. q. io. art. 
4. n. 1041. , in tal forma . ,, Et fi quidem 
„ non detur certa obligatio ab eadem adìione 
„ abftinendi induda vi illius duntaxat legis 
„ diretta) & antecedente , quae ponitur incer- 
„ ta \ datur tattien obligatio ipfi ( operanti ) 
„ certa vi al ferì us legis reflexa , & confequen - 
„ tjs) ejus feilieet, qua prohibemUr agere fi- 
„ ne diramine ultimo moraliter certo de ho* 
„ neftate, & licentia aètiottis, uthic, &nunc 
„ ponenda. „ Riconofcetedàciò, Monfignofe, 
con qual fondamento abbiate potuto fcrivere 
alla pagé 50., che il giudizio pratico fi rende 
Cento dal principio rifieffa da Voi provato , che 
la legge dubbia non può indurre obbligazione cer- 
ta, Eh, Monfignofe , farebbe {lato meglio per 
voi di penetrare nel fondo di quefto voftro 
principio, che avrefte feoperto , quanto mai 
era vano, ed inutile al voftro intento , e che . 
anzi da eflò fe ne deve dedurre il contrario 
di quanto pretendete. 

Se non òhe giovami di confermarvi la fri* 

■ „ Volez* 
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VoJezza del principio da voi vantato con un* 
altra malfarla, che può alla precedente ridur- 
li da tutti approvata per certiffima , ed incon- 
traftabile. Delfa è efpreffàmente infegnata dall’ 
Angelico Dottore SanTommafo nel quodh 9, 
art. 15. ne’feguenti termini : Quicumque com- 
mittit fe diferimini peccati mortahs , peccai mor- 
tai iter , maliima dalla fteflk ragion naturale 
inferita nel cuore degli uomini: perchè chiun- 
que fi efpone ad un tal pericolo , non fa con- 
to della legge , e della fua trafgrelfione : e 
malfima finalmente dai medefimi Probabilifti 
concordemente ricevuta: onde nei dubbj pra- 
tici tutti confelfano, che chi opera col dub- 
bio, fe vi fia legge , la quale proibifea 1* a- 
zione, infallibilmente pecca, quantunque per 
avventura non vi folle la legge , che la proi- 
bifea , perchè appunto fi efpone volontaria- . 
mente al pericolo di trafgredirla « Ora è più 
che evidente, che chiunque nel contralto di 
due opinioni ugualmente probabili, fi appiglia 
alla meno ficura , fi efpone volontariamente 
ad un probabile pericolo di trafgredire la leg- 
ge : poiché le ragioni , che concorrono a fuo 
favore, elfendo gravemente probabili, induco- 
no per neceflità il dubbio : e chi opera in 
dubbio , fempre volontariamente fi efpone al 
pericolo probabile di trafgredire la legge, e if| 
confeguenza di offendere Dio « Nè qui pud 
avere luogo la diltinzione , che fuol farli di 
dubbio Speculativo e pratico , ammettendo il 

f jrimo, e negando il fecondo: perchè l’uno e 
* altro nel cafo prefente ritrovali necelfaria*. 
mente . Si ritrova lo Speculativo , ficcome ac- 

cor- . 
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cordano i Probabilifti, e raccorderete, Mon- 
signore, pure voi fteffo, troppo effóndo evi- 
dente , che due opinioni contradittorie ugual- 
mente 'probabili non poflTono , fe non generare 
il dubbio . Si ritrova parimente il pratico : im- 
perocché affine di prudentemente deporlo , 
e determinarli all’ azione con certezza di non 
peccare , ci vorrebbe .per lo meno qualche prin- 
cipio certo rifleffo . Óra il principio riHeffò 
da voi prodotto é quello appunto , della cui 
certezza noi difputiamo , e che io con altri 
principi riflefft certiffimi , ed incontraftabi- 
li vel dimoftro, non che dubbiofo , che tanto 
anche Col baderebbe, ma di vantaggio affatto 
frivolo , e vano : mentre fè la legge dubbia 
non induce da fe fteffa obbligazione certa , ta- 
lé obbligazione certa nel cafo dubbio vien in- 
dotta d' altri capi , che e da San T ommafo , 
e da tutti i Teologi fono riconofciuti per in- 
dubitabili , contro dei quali nulla potete . op- 
porre di fondato e di fodo. 

Per darvi meglio ad intendere, Monfigno- 
re , cotefta verità per altro fenfibile , e chiara , 
mi prevaierò del aifcorfo di un moderno Pro- 
babilifta, che pretefe rifpondere ad unvaloro- 
fo .impugnatore della lettera del P. Segneri , 
fulla cui autorità inavvedutamente vi appog- 
giane (a). Stabilifce quelli in primo luogo 
col fentimento comune de’ Teologi •• che 
femore pecca ■ colui , che opera con dubbio pratico: 
delta onefià dell ■ azione ; perchè collui opera , 

~ co- 


fa) Si veggano le lett. lati del Sig. D. Pietro 
Sallarini pag. 41. 
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come (è diceffe, 0 vi fio legge , che proibifia, 
per cagion d i efempio , quefio contratto , 0 non 
•vi fia, io non mi. voglio privare del lucro, che 
■ne ritraggo : il che non può dirli, fenza dis- 
prezzo della, legge, e formale peccato. Quin- 
ai determina efler duopodi deporre il dubbio, 
perchè, come Ieri ve il Segneri, fino a tanto 
che gli uomini non dépongano '• il dubbio perfetr 
-.tornente, farebbero far J innati a pigliare altro par r 
tifo, che il ficurijjimo (<*). E per deporre fag- 
giamente il dubbio, ricerca un qualche prin- 
cipiò , cui il dettame fi appoggi , almeno mo- 
ralmente certo , coficchè l’ intelletto non poflg 
nè pofitivamente diflèntire, nè prudentemente 
vacillare 1 quod tali utatur motivo, ut nec difi 
fentire pojfit ; nec prudenter formidare . . Fer- 
miamoci qui un momento , Monfignore . Io 
non credo, che voi ripugnar, vogliate a que- 
lla dottrina./ poiché altrimenti non potrei f^r 
altro,, fe non : rimettervi a Dio-, e pregarlo, 
.che v* illumini ,. Allignatemi dunque vpi il 
principio,, ,0 dettame certo almeno moralmente, 
con che deponete.il dubbio della oneftà dell’ 
azione , • nel calò , che. .(ia dubbia la legge per 
V uguale probabilità delie contràrie opinioni . 
J 1 principio, che voi avete da prima afiègna- 
•to, fi è, che lo legge dubbiosa non, è elegge , 
perchè, non è promulgata , Mà quello nonTofo 
non è principio moralmente certo : ma è uh 
V( ^. r o- logno ,i ,una chimera di cui dovrefte arr 
Tonìrne.Voi avete allignato un altro princi- 
pio, o, Te .pur meglio, vi, tonw, Ìl medefimo 
'< • > ; • i , lòtto 
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fotto altro afpetto, che la legge dubbia nm 
può indurre uri obbligazione certa. Madaqoan- 
to vi ho detto, e vi dirò a fuo luogo , non 
è manifefto , che defifo pure non fumile , nè 
può fervire all’ intento voftro per deporre -pru- 
dèntemente il dubbio deU’oneftà dell’ azione? 
Imperocché dovendo voi confeflare , che fe la 
legge è dubbiofa, è dubbiofa altresì robbtigazione, 
che fègue la legge, in tal cafo può effervi, c vi è 
di fatto qualche àltro principio riflejfo certo , 
e certìflìmo , che induca 4 ’ obbligazione certa 
di non trafgredire la legge : è pollo un tal 
principio , a che giova r incertezza della leg- 
ge, fe non pertanto difpenfato noti liete dall’ 
ofTervarla ì Ma feguitiamo a trafori vere le ra- 
gioni addotte dal moderno Probabilifta , 

*■ Probatur, dice egli nemtni licet volimi arie 
exponere fe periculo probabili peccandi . Quella 
è la ragione, o il principio rifleflfo, che v’ho 
alfegnato, e fu cui è fondata la m alluna de* 
Sacri Canoni, in dubiis tuticr pars e/l eligen- 
da.„ Patet : quia periculum probabile eh peri- 
„ culum prudenter timendum, ideoaue vitan<- 
,, dum . Sed qui operarar fine morali certitu» 
,, dine de honeftate operatiòriis, hic & nunc 
„ eam esercendo, exponic fe periculo proba- 
„ bili peccandi * E io prova : quia prarcifive 
„ a fall certitudine, poteft prudenter formida- 
3 , rè, ne forte hònefta non litopèrStio hic Se 
3, mine exercenda: ergo nemini licet operati 
„ fine morali certitudine de honeftate aéliò- 
nis. „ Giuftkflìmo è quello difeorfo j-tna co- 
fa elfo prova? Che appunto colui , il quale 
non lì attiene alla legge , quando è dubbiofa , 

■> •*» l fem- 




Hi V 

aqtu* 

D , M 

fe*» 

rreffJ 
azio* 
he B 
azio# 
, cBt 
certo, 
e «fi 
un ti 
la to 
:e dii 
lei* 


untffl 
lué 
v'* 
ia A 

difi 

per* 
vira» 
rti» 
nufi‘ 
rof# 
:i(i* 
ìitfe* 
:C ì 
-f3/i 

ìlio- 

cn* 

jale 

»/ 3 ; 


nàteti amente convìnta dì faljità . 5 1 

tèmpre volontariamente fi efpone al pericolo 
probabile di peccare, e realmente pecca non 
olfervandola . Imperciocché potendo , e doven- 
do riconofcere per lo meno Incerta e dubbio- 
ia la verità del principio, che dove dubbia è 
la legge , non vi fia per neflfun capo obbliga- 
zione di non operare contro la medefima , 
donde dipende la certezza , o incertezza del 
dettame pratico ; quello non può edere , fe 
non incerto, e vacillante : e però inabile ad 
' efcludere il pericolo probabile di peccare, che 
non mai va difgiunto dal peccato medefimo . 
Ma non vi farà qualche replica , che qui pof- 
fa ferii ì Sì, vi farà: ma infullìftente, impro- 
babiìe , di neifun pefo . Seguitiamo il moder- 
no Scrittore . 

Neque dìcant tAdverfarii , foggiugne , [or- 
midinem de oppofito effe poffe talem , ut facili, 
contemnatur . Quello forfè direte anche voi , 
Monfignore , per dire qualche cofa , ma per 
nulla conchiuaere: ma fentite, eh’ etTo v’ in- 
terroga : Qittero entra , quid fit contemni for - 
midinem ortam ex probabilitate [intenti# oppo- 
ftt,tì Cofa è mai audio difprezzo delle ra- 
gioni favorevoli alla leg^e probabili ugual- 
mente, che le contrarie? Numquid ejl operati 
nullo habito refpeSlu ad illamì A‘t hoc non li - 
cet fine rationabili motivo .* involvit enim ali- 
quem legis , & Dei contemptum . Nttnquid eli 
/ udicare rejìexe eam effe imprudentem formisi 
nem ì sAt ne hoc quidem fieri potefi . E perchè 
non può ferii , quando la legge è dubbiofa ? 
Ncque enim imprudenter formidat de oppofito 
qui probabilem cognofcit effe [ententiam , a qua 
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’recedìt : ficcome probabile riconofcete, voi -la 
fentenza, che abbandona colui* che feguita 1* 
altra al genio fuo favorevole. Etjane, ammo- 
do poteji dicere , vere probabilis eji fententia do- 
cens e. g. illicitum effe pingere die fefto , quam 
non lequoty vanum tamen e/ 9 , & pnprudentem 
formtdare de eo, qmd fortafje non lice* pinge- 
re ì Ergo requiritur aliquod judicium certum , 
quo ' tms formido excludatur ratiònabiliter , non 
aytem Jufficit contemptus , 

Nulla meglio contro i Probabilifti, e con- 
tro voi Iteflo , MonGgnore , poteva dirli , Qua- 
lora voi non vogliate a bello -ftudio acce- 
carvi per non vedere la verità, che visfojgo- 
ra dinanzi gli occhi, v'è duopo di confetta- 
re, che fe effendo dubbia la legge per la con- 
trarietà delle opinioni probabili ; non y* ha in 
vigore di quella legge diretta e particolare 
obbligazione certa di oflèrvarla; v’è nondime- 
no obbligazione probabile : perchè qual^ è la leg- 
ge, tale parimente è, e deve eflère l’obbliga- 
zione: e però X una e l’ altra è incerta e dub- 
bìofa . Adunque per efcludere ragionevolmen- 
te il dubbio, non battano il deprezzarlo, co- 
me fi può deprezzare lo {crupolo , o giudi- 
carlo lenza ragione, o motivo imprudente .* 
ma v’ è bifogno o di qualche nuova poderofà 
ragione, o di qualche principio rifleffo certo,' 
per cui prudentemente depongafi ,< Or quello 
principio certo , onde depongafi il' dubbia 
prudentemente , non può eflère già , *che la 
legge dubbia non induce obbligagione certa ; per- 
chè qtiefto farebbe lo fteflò , che dire ; y A» 
un principio certo , perchè v ba un principio cer- 
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to di deporre ii dubbio : e ricorrendo voi a 
qualche altro principio ritìe{To,non altro feve 
ne preferita, le non fe quello , che diftrugge 
onninamente il principio voftro , cioè , che 
mmini licei exponere fe voluntarie perkulo proba - 
bili pec candì : e però in duùiis tutior pars e/l eli - 
genda % 

Ma udiamo ancora le due conferme , che 
alla detta dottrina aggiugne ii moderno Teo- 
logo. La prima è prefa da una parità cojn 
vincentilfima . Colui , dice , che vibra una 
faetta , o [carica, il colpo di uno fchioppo 
contro di un qualche animale , probabilmente 

S enfando, che lìa una fiera; ma infieme pro- 
abilmente temendo , che fia un uomo , a fèn- 
timento di tutti opera . imprudentemente , e 
volontariamente fi efpone al pericolo probabi- 
le dell* omicidio , ed è reo dinanzi a Dio di 


ve» 


peccato , juxta omnes imprudenter agit y Ó* 
luntarie exponìt fe perìcolo hemicìdiì & peccat k 
Ergo , ne inferifce , Jìmiliter qui exerCet ali - 
quod opus probabìliter j udì caos ejfe licitum : fed 
jìmul rationabiliter formìdans , ne forte fit 1/- 
licitum y imprudenter agìt y & voluntarie expo - 
nhfe perkulo rei ìllictta . Adunque , ne infe- 
rirò pur io , femore pecca nel cafo noftro , 
quando è dubbiarla legge, colui, che P ab- 
bandona per feguire il proprio genio , per 
quello motivo rifletto , che Tempre fi efpone 
^volontariamente al perìcolo grave di tralgre- •! 
dirla, o far cofa illecita, nulla curando Pop* 
oda ferite nza ugualmente probabile , là qua- * 
non può certamente rigettare con qual- 
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che altro principio rifleffo certo , perchè 
combattuto, e abbattuto dal detto principio 
da tutti approvato, juxta omnes imprudenter a - 
git, - 

Prende il Probabilifta fcrittore la feconda 
confermazione dall’ autorità dei due Santi 
Dottori della Chiefa Agoftino *e Tomrna- 
fo : & primo quidem , dice , D. Jfuguflìni , 
fui lib . j . de bapti, c. .ah: efficere id , 
quod incertum eli , an fit peccatum , certum 
peccatum eli. Secando D. Tkomte , qui quodl. 
8 . art. 13 , docet eum , qui plures habet pre- 
Bendas , etiam in cafu , quod revera licitum 
fi* y peccare , fi habeat dubitationem de oppofi- 
to : quia, inquit , fi manente tali dubitatione 
plures praebendas habeat , periculo fe com„ 
rtiittit , Se fic procul dubio peccat .• ubi per 
dubitationem intelligit formidinem Jlantcm cwr» 
judicio probabili , ut conftat ex precedenti- 
bus , quando confcientiam dividit in certam 
fidem , & opinionem cum aliqua dubhatio- 
ne. Tutto a propofito per dimoftrare invin- 
cibilmente la falntà del voftro affunto . Tra 
due opinioni ugualmente probabili , fe vi 
fià , o non vi fia legge , fe fia o non fia le- 
ena la tale azione , v’ ha dubbio , e incertez- 
za.* Infallibilmente , perchè e San Tommafo, 
e* tutti i Teologi , e dirò ancora tutto il 
mondo cosi intendono il vero e pofitivo dub- 
bio . Cofa dunque può , e deve farfi in tal 
dubbio , quando fi voglia aderire alla parte 
men ficura fenza offefa della cofcienza ? De- 
porto: nia deporlo, non già a mero capri.c- 
" «io,. 
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ciò, ma o con motivi diretti a tal fine va- 
levoli , o coti qualche principio riflètto , che 
non fia pur egli dubbiofo , ma certo . Ma 
quello , che avete prodotto , Monfignore , e che 
abbiamo efaminato fin ora , non foto non. com- 
parifce certo, ma nè tampoco fi può chiamare 
incerto poiché dimoftrato chiaramente infuttì- 
ftente, e falfo : ma pure per foprabbondare con 
voi ammettiamolo dubbiofo , ed incerto , che 
ne dovete dedurre? Non altro fecondo S. A- 
goftino , fe non che attenendovi ad etto , e 
abbracciando con etto la parte men ficura , 
Tempre e poi Tempre peccherete certamente , 
perchè efficere id , quod incertum ejl , an fìt 
peccatum , certum peccatum e/l . Non altro fe- 
condo San Tommafo, fe non che vi efpone- 
te al pericolo di peccare, e per quello fletto 


certamente peccate , periculo te committis : <& 
fic procul dubio peccai . ^ Perchè non dittero 
auelti Santi Dottori , che ne’ detti cali , ef- 
fendo la legge dubbia , 0 non v' era legge , 0 


non poteva mdurre obbligazione certa , come 
dite voi , Monfignore ? Perchè non conosce- 
vano etti quelle chimere ai tempi noltri in- 
ventate. Perchè non credevano darli in tali 
cali altro principio , altra regola per attìcu- 
rare la cofcienza , fe non di appigliarli 
alla parte ficura per non efporlì al perico- 
lo di trafgredire la fanta legge di Dio , 
feguendo la parte contraria . Ma fopra San 
Tommafo* avrò ancora a trattenervi pii 
di propofito . Trattanto andate a vantar- 
vi con franca e fonora voce di aver pro- 
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vato , che , il giudizio pratico fi rende cèrto dal 
principio rifleffo , che la legge dubbia non può 
indurre un ’ obbligazione certa i che' tutte le 
perfone intelligenti , e faggie faranno ec- 
co - ai vanti voftri con un viva folen- 
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$. v. ; .. . ; .: 

SS confuta il principio rifieffo del P ignoranza pre- 
te fa invincibile nel cafo , che la legge fia dub- 
bia pel contrafio di contrarie opinioni. 

P Er non lafciar a voi, Monfignore, {cam- 
po alcuno, onde (ottenere il voftro dilet- 
to Probabilifmo , m’è duopo di tentar di slog- 

? ;iarvi da un altro pollo, che da quanto dallo 
critto voftro rilevo, vi fembra inefpugnabi- 
le : ed è, che debba ammetterli ignoranza in- 
vincibile , che (culi da peccato colui, il quale 
nell’ uguaglianza di probabilità in due contra- 
rie opinioni, fi appiglia alla meno ficura . Tan- 
to voi pretendete alla pag. 10,, ove dite, che 
da quanto fu premerti) da voi intorno la pro- 
mulgazione della legge» fi fa mani f e/lo , che P 
uomo non vien ligato dalla divina legge , pri- 
ma che quellOTjrtt fi applichi colla fua fcienga . . 
Dico fetenza : perche la cognizione della legge , 
che P uomo dee proponete a fe fleffb , come mi- 
fura delle fue azioni , ha da effer certa.... per 
iegem emm cognitio peccati , fcriffe P * 4 po -, 
ftolo Rom. 3. 2®.* il che San Tornata fo nel ci- 
tato luogo così lo f piega: „ per Iegem enìmda- 
», tur cognitio peccati quid agendum , quidvi- 
« tandum &c. „ E alla pag. 13. recata un’ altra 
lunga autorità del fanto Maeltro , inliftete , 
perchè fi notino quelle fue parole.* nullusliga- 
tur per praceptum aliqued , nifi mediante feien- 
tia tllius pracepti : dal che ne inferite , che il 
Santo ha per certo , che P uomo in niun mpda 

- t ' v \ v * n * 
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•vieti ligato dal precetto y fe non ha la [ciene^r 
di quello. E alla pag. 29: niuno dunque , come 
vedemmo con San Tommafo, vien ligato da al- 
cun precetto , fe non per mezz° della faenza di 
quel precetto . E perciò il noftro Salvatore a 
quel giovane, che P interrogò , Magiftef bone 
quid Doni faciam, uthabeam vitam aeternam? 
non diffe": non far niente fuòri di quelle cofe , 
che efpreffantente io ti ho permeffe : ma rifpofe : 

( Fietà , che difcòrfo ! ) Si vis aa vitato ingredi , 
ferva mandata .... Non homicidium fàcies , dòri 
adulterabis Sic. Ma dove, dico, circa alcuna anio- 
ne v' è P opinione probabile, che non vi fia legge , òhe 
la proibisca, come fi dirà , che P uomo abbia la 
fetenza di tal precetto l E lo fletto replicate alla 
pag. 69. infiftendo filila parola di Jciert^a da 
voi prefà, per quanto fembra, per cognizione 
certa ed evidente, da cui ne refiiltacorttrò voi 
fletto, che poflà feguirfi l’opinione anche af- 
fai meno probabile al confronto della confina- 
ria molto più probabile, poiché nemmenq de- 
tta è cognizione certa ed evidente . Ma lafcian- 
do ciò da parte vengo alla rifpofta. 

E per procedere con tutta cniarezza io ri- 
durrò , Monfig'rioré , i detti voftri in un fillo- 
gifjwo , il quale non può effere altro , fe non 
1 V feguente . Per .effere obbligato alla legge , e 
don incorrere nel peccato non offervandóla , è ne - 
ceffario di averne la fetenza , 0 fia la cognizione 
certa ed evidente . Coi ha foltartto cognizione pro- 
babile della legge , non ne ha Cognizióne certa ed 
evidente . .Adunque non è obbligalo alla legge* 
C non offervandola non incorre peccato. E' qué- 
ftò, Monfignore, il fentimcnto voftro ì Que- 
1 fto al- 
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fto almeno deve eflère fecondo il voftro dife- 
gno . Ora io vi nego francamente la propor- 
zione maggiore , e vi dico, che non la prove- 
rete giammai/ poiché è contradetta e dalle of- 
fervazioni fatte qui fopra, e da tutti i Teo- 
logi, e dall’ ifteflo San Tommafo, che recate 
in contrario fenza intenderne la mente . E 
non vedete , Monfignore , che ne’ luoghi da 
voi addotti , e in quello principalmente, che 
vi par decifivo, San Tommafo per fetenza 
del precetto non intende, fe non generalmente 
la cognizione , 0 notizia del precetto medefnao , 
(ìccome la prende, oltre mille altri luoghi , 
nel tefto fteffo da voi riferito ? Ex imperio , 
feri ve , alicu jus Domini non ligatur , n ifi impe- 
rium attingat ipfum , cui imperatiti . E chi può 
dubitarne? attingit autem ipfum per feientiam , 
v cioè col mezzo della notizia del comando, 
perchè fe non lo fa in modo alcuno, nonpo- 
- irà efeguirio. Unde nullus ligatur per oraCeptum 

* aliquód , nifi mediante feientia illius pracépti : Et 

* ideo ille, qui non efi capax NOTITIM pracepti, 
5 - ficcome è chi non ha l’ufo della ragione , o 

un animale irragionevole , non ligatur . Nec a- 
i- liquis ignorans praceptum Dei ligatur ad pràce- 
ptum faciendum , nifi quaterna tenetur feire pra- 
)J ceptum. Si autem non teneatur ferri, nec feiat , 

• nullo modo exf praeepto ligatur . E? chiaro ? 

i* che qui San Tommafo prende i Vòcaboli di 

* Jcienza , e di Jcire per notìzia , e per eo- 

v gnofeere ; «d è chiaro altresì fecóndo lui ftef- 

d lo , che quando taluno , benché non ab- 
?t bja notizia del precetto , fe tuttavia fia te- 

0 nuto ad averla , ligatur praeepto , e non è 

fi ' ‘ • • », fCu- 
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fcufaro dalla trafgreffione , fé non 1’ offérva. 

Nè qui vi giova, Monfignore, quanto fog- 
giugnete per ingarbugliare il fenfo di quelle 
ultime parole del Santo Dottore , confonden- 
do le nozioni dell’ignoranza, che ha egli in- 
gegnate, e togliendo per tal guifa dal Mondo 
i peccati, che per ignoranza commettono. Se- 
condo 1* idea , che ne abbiamo dalle divine 
fcritture, dai fanti Padri, da San Tommafo, 
e dal confenfo comune degli antichi, ed an- 
che de’ migliori moderni Teologi , i peccati 
d’ ignoranza , quando fiamo tenuti a fapere la 
legge, fono quelli, parlando con efattezza, e 
proprietà, che fi commettono, e de’ quali ci 
rendiamo colpevoli dinanzi a Dio, in un tem- 
po, nel quale noi non Tappiamo di commet- 
terli, perchè nafce da colpa noflra, che non 
lo Tappiamo . E però S. Tommafo aflègnò 
Tu quello quella maffìma IuminoTa «certa, che 
tgnorantia , qua caujatur ex culpa , non potejl 
iubfequentem culpam excufare : ( a j e per tal 
modo lì pecca , quantunque non (i abbia non 
folo la fetenza da voi pretefa, cioè la cogni- 
fcione certa ed evidente , ma nè tampoco T 
incerta ed oTcura del peccato, la quale Ti po- 
teva, e Ti era tenuto ad averla. Quello pòco 
vi balli a vollra illruzione Topra di una ma- 
teria , fulla quale Tembra non abbiate for- 
mato la giulla idea. 

Ma ben mi avveggo, Monfignore, che voi 
coi mentovati telli vorrelle promuovere quei 

prin- 


(a) In Cap. i. EpiJÌ. ad Rom. 
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principio rifleffo nel cafo della legge dubbiai 
che fogliono addurre i Probabililti moderni ri- 
cavato dalla ignoranza invincibile della legge; 
benché a dirvi il vero, non abbiate Caputo pro- 
porlo ^ dovere, e come elfi lo propongono-, 
tifi i’elpongono col P. Bovio (a) in tal for- 
ma : „ Nel calò, dicono, di eguale probabi- 
,, iità l' obbligazione è ignorata con ignoran- 
,, za invincibile : perché rettamente fi dice 
„ nelle colè morali ,- che viene ignorata la ve* 
,, ri tà. della legge, quando neppure in unfèn- 
,, fo morale, e. largo vi è la Icienza della meì 
,, delima. „ Ovvero come altri fpiegano , ridi- 
cendo il principio al fillogifmo feguente : ,, è 
„ certo eflèr lecito di fèguire 1* opinione prò* 
„ babile qualora tra due opinioni probabili chi 
,, feguita la meno ficura, fe per avventura er-, 
„ rafie , foflè invincibile la fua ignoranza 
Ora cosi è che chi erra , feguendo tra due 
,, opinioni egualmente probabili la menoficu- 
„ ra, il fuo errore proviene da ignoranza in- 
,, vinci bile. Adunque certamente è lecito di 
„ fèguire tra due opinioni egualmente proba* 
„ bili la meno ficura. ,, Non è quello, Mon- 
signore , T argomento voftro 2 Quello almeno 
deve edere, fe volete dire qualche colà, che 
abbia dell’apparenza. Ora io delle tre propoli* 
zioni del fillogifmo vi nego rifolutamente la. 
minore , e ve la diraoftro per falfa colla dot- 
trina di tutti i buoni Teologi, i quali trat- 
tando dell’ ignoranza , e dell’ errore invincihi- ■ 
... le, ... 


(a) f*g. i2j>. 
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le, che va «(ènte da colpa,jnfegnano unanU 
inamente , non e (Ter mai tale l’ ignoranza , « 
Terrore, qualora liavi qualche dubbio, omo** 
tivo prudente di dubitare dell’ oneftà della a» 
zione , ovvero omiflìone : e altrettanto pure 
fuppone per certo, e indubitati* lo fteffo P* 

- Segneri , il quale parlando fu- tal* materia - nel 
filo Criftiano ijlruito p. 2. Rag. 9.11.2., affèr* 
ma, che P ignoranza invincìbile è quando la per* 
fona no» ha principio di dubitare , e confeguen * 
tornente non ha nè anche maniera di . vincere il 
fuo errore , e di. ufcime. Onde , fe in tale flato 
ella falla , dice il Filofofa , non tanta deefi af-. 
fermare, che pecca propter ignorantiam , quan- 
to che peccat ignorai» . Dai che io ne formo, 
quello argomento, che getta a terra il voftro 
' principio riflejfo . del f ignoranza invincibile nel 
cafo della incertezza delia legge : ,, Non v’ 
„ ha ignoranza invincibile, in chi erra, quan- 
ti, do ha un principio di dubitare dell’ oneftà 
„ dell’ azione. Ora chi fiegue un* opinione pro- 
* babile nel cafo di una egualmente probabile. 
„ e ficura, non folo ha un principio didubi-r 
„ tare dell* oneftà dell’azione, ma di più ne 
„ ha fondamenti, gravi , fodi , fenfati , quai 
„ certamente fon quelli , che concorrono a fa- 
, ,, vor della legge . Adunque , fe qui lì erra , 
,j non potrà addurli ignoranza invincibile , 

„ che ■ leufi da colpa l’ errore . „ La propoli* . 
zione maggiore ,è certiflfìma preffò i Teologi - , 
e io fteffo P. Segneri. La minore è altresì fuor 
di ogni dubbio .* perchè è ciò appunto, che 
lì fuppone nella prefente queftione . Adunque 
l’ argomento concbiude , e vi convince della m- 

fulfi* 
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fuflHlenza del voftro principio prefo da Ibign*. 
rottila invincibile, , 

Ma dichiariamo di vantaggio quella infulft. 
itenza dei principio vpftro , Monfieaore * e 
mettiamovela lòtto degU occhi coll’ elernpioW 
fopra accennato. Pietro vuole celebrare un con- 
tratto , di cui dubita, f e fia giyfto, o usuraio, 
lecito, o illecito . Efamioa le ragioni d’ ambe 
le parti: confuJta i Teologi , e i Dottor;,- nè 
altro quinci rileva, fe non che lì a bensì proba. 
bUe > che vada efente da ufura, t però fia leci- 
to,: ma che infieme lì# ugualmente probabile , 
che fia ufiimo ed illecito. In tal cafo voi dite 
che Pietro non ha fcienzf 
della legge : e però malgrado quella cognizione 
fondata e probabile, che ufurajo, ed illecito fia 
il contratto, ne ignora l’ufiira, e la pravità con 
ignoranza invincibile, che da ogni colpa , ce- 
lebrandolo, lo feu fa ■ di modo che fe accada* ctf 

em l r tras § redifca la che realmente lo 
proibilce, non incorra alcun reato di colpa dì» 
nanzi a Dio . Tale è V ignoranza invincibile da 
voi , e. da Probabihfh giudicata , e pretefa prim 
apio certo , fu ctu ftabilite la certezza del detta- 
me pratico della cofcienza. Ma in verità fi può 
mai udire paradoffò più incredibile, e più (fra. 
vagante di quello/ Io conofco c&k probabile ì 
che , celebrando il contratto , trafgredifeo 1# 
legge, che mi proibisce i’ingiuftizia , o l’ufit- 
ra : e ad ogni modo ignoro invincibilmente, m 
lenza colpa la legge/ fi è mai veduta, o letta 
in tutti i fanti P^dri, in San Tommafo, * in 
turn i migliori Teologi una idea tale d’igno- 
ranza invincibile , che feuG» da peccato ì JL’ i- 

gqp- 
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gnoranza non è lo fteflfo, che privazione di co- 
gnizione ? Ma chi mai può dire, che abbia pri- 
vazione di ' cognizione colui , che fa , e co- 
li ofce edere ugualmente verifimile che la legge 
proibifca il -contratto, o che lo permetta?. 

-‘■ Cosi è, rifpondete voi, Pietro nell’ addotto 
calo ha ignoranza invincibile della legge: per- 
chè '-non ha la fritti y ovvero la' cognizione 
certa , ed evidente della légge. Ma che impor- 
ta, che non abbia tal Corta, di cognizione , (è ■ 
ne ha per altro una fondata e probabile ? Con 
fiffatta cognizione come mai può accordarli P 
ignoranza , oh’ è privazione di cognizione , e 
w erróre invincibile ,■ che può probabilmente 
fuccedere abbracciando la parte alla legge con* 
traria ? ' Un uomo di corta vifta , 'che conofce 
«fière veriGmile, che feguendo quella , anziché 
guella Grada , precipiterà nella foflà , diraflì 
maiy che abbia ignoranza invincibile del fuo 
pericolo , perchè non lo conofce con certezza , 
e con lume' chiaro non ravvifa la ,foffa , in 
cui è per cadere ?- Un Cacciatore', che pre- 
siedè le dovute diligenze , non difcuopre , che 
certamente! fi a. un uomo : colui , che muóvefi 
entro un cefpuglio • ma tuttavia un uomo lo 

e udica con probabilità eguale a quella,. onde 
'giudica una fiera, fi crederà , che invinci- 
bile- fia la fua ignoranza , di maniera che la 
fua cògnizione non certa , ma gravemente pro- 
babile lo. CcuG dall’ omicidio , Ce vibrando la 
feetta l’ uccida ? . • ■ v«; . 

r . Se di tanto, Monfignore , non fiete ■ ancor 
pago, nè balta a trarvi dal capo quel fello giu- 
dici® dell’ ignoranza invincibile • nel contralto 

_ dì 
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di due opinioni egualmente probabili , mi pre- 
vaierò delle olfervazioni fatte da un faggio L 

d^mo fcmtore full’ argomento medefimo (a), f 
Irrobabiiilti , dice egli , provano elfere certa- 
mente invincibile l’ignoranza nel cafo di due 
opinioni contrarie ugualmente probabili, per . 
che, dicono, chi in tale ltato fi trova, igno- 
»,,/Tr bl 1 A verità certa , che dopo 

£ «.lii? ^ e , nte B<>t ? glu 8 ne a conofcere . Ma 
le quello tale non ha potuto ritrovare la veri- 

ntri; e , perC J Ò - 1 J S no L ra , nZa della verità certa 
prerto dt lui è invincibile , forfè per quello 

può dirli eziandio invincibile l’errore, cui 

il elpone , attenendoli tra due opinioni ~alH' 

™ Non gii: imperocchè^noìT|roteva 

egli, quantunque ignorale la verità 'certa, fo- 

S^dotm f n° f etl{ ° Per non emfe? Non 

tS", *“"> * P^i ,'che nnl£. 
vano per la parte contraria ? E fe avefife ciò 

be SleSSo n dpip 0teVa egli „ fare > n °n fi fareb- 
be aitenuto daU approvar I errore , e per tal 

guifa non 1 avrebbe fchivato, e vinto? Come" 

d “ n <j ue h UÒ ade p marfi » ed affamarli per cofa 
certa, che qui 1 errore è invincibile ? e fe T 

wchè C °'n e è - ^P 0 manifèfto/ 

K forfe ^ l' meZZ ° d ‘ VJ J n ‘; erl0 > e di evitar- 

10 3 lorle che l ignoranza della certezza della 

ss r r48i “ !,iBcare 

,Sl mn ’ <|,Ja " do "»» « PO® con ter- ■ 
tezza raggi ugnere la verità, l’errore vincibile 

E in ’ 




(a) Z>. Pietro Ballar. R?g, a &. Mor. 
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<55 La caufa del Probabilismo 
in cui fi cade , feguendo la parte favorevole al 
genio, non verrà ad elìère di nocumento ve- 
runo nella pratica ? Anzi 1’ errore pratico è 
molto più pregiudizievole della ignoranza del- 
la certa verità; attefochè non è già l’ ignoran- 
za della verità certa , che diriga la pratica , e 
cagioni Fazione: ma l’errore , con che fi o- 
pina eflèr lecito ciò* che realmente non è le- 
cito, come è manifefto a chi ogni poco vi 
rifletta/ e però per incorrere la colpa, balla, 
che vincibile fia l’errore, che (olo caufa 1’ a- 
zione. Nè fi dirà mai da veruno, chefoltan- 
to fia colpa l’ignorare la verità, quando rin- 
venire fi poffa , ufando diligenza ; poiché nef- 
fun può negare, che fia pur colpevole il dar 
luogo all’errore , fe poteva efcluderfi, o im- 
pedirti, ficcome potevafi fenza dubbio nelcafo 
noftro, fpezialmente , che affai più fifa ingiu- 
ria alla verità coll’errore , che fe le oppone 
direttamente , che colia femplice ignoranza 
della fua certezza. 

E quello è, Monfignore , il grande abbaglio 
voftro , e de’ Probabilifti promotori del prin- 
cipio rifiejj'o dell' ignoranza invincibile , che no» 
altro effi mettono in villa , nè ad altro vo- 
gliono riflettere, fe non fe alla fola ignoranza 
della certezza della verità, lènza far cafodell* 
errore , cui fi efpone , chi fi determina alla 
men ficura nel confronto dell’altra ugualmen- 
te probabile, il qual errore foftenere nort pof- 
fono, che fia invincibile , avendo il meìzo di 
vincerlo, e di evitarlo. Ma non è quello un 
volere di propofito, e ad occhi aperti delu- 
dere ed ingannare fe fteffì? Imperciocché non 
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V è chi poflfà negare , che s’ incorra il peccare» 
tion foto coll’ ignorare là verità , che fi può 
cohofcere , ma ancora nell* abbracciare l’ erro- 
re, che fi può fchivare: mentii la divina leg- 
ge , che è verità , lek tua ventai , nòn tanto 
comanda la cognizione di efla, quanto proi- 
bì fce 1’ errore ad elfa contrario , per cui aicia* 
mo malutn bonum , & bonum matura : cofa che 
la divina fcrittufa maflimamente detefta . Se 
dunque nel cafo noftro l’errore è onninamen- 
te vincibde , come non può dubitarli , nulla 
ftionta, che fià invincibile la cognizione della 
► -verità certa», Con che va a terra irreparabilmen- 

! tè il gran principio rifléffo dell’ ignoranza in* 

il vinci bile.- nè all’argomento divifato fi è fatta 

» per anco da’ Probabililti rifpofta di forte al- 
fe cuna, anzi han creduto .di palfarlo fottofilen- 

» rio lenza neppure opporfelo. 
i Io potrei addurvi* Monfignore, all’intento 
t medefiifto molte altre vàlidimtrte olfervaziont 
del medefittìo Autore, per ditttofttarvi fempre 
in più i’ mfuffifté'nza del principio voftro probabi- 
le libico j ma non ne addurrò, che un’ altra fola s 

v per mio credere cfficaciflima » A qual fine fi 

y porta in fcena quello principio, che tra le o- 

ts pinioni ugualmente probabili, v’ha ignoranza' 

l della certa verità della legge? Non ad altro , 

ìj fe non per provare , che fi polla tra 'qufefteTe- 

y cubare quella, che favorifce il genio, e la li* 

t bertà» Non è cosi? Ma io dimando, fe in- 

I Vincibilmente s’ignora la certa verità della leg- 
ni ge particolare, e diretta, che pròibifca per e- 

j. fempio quello o quel contratto , puòmaidirfi, * 
a che invincibilmente s’ignori la certa, e cet* 

i E a tifli- 
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tiffima legge generale riflefla , che divieta nel 
dubbio probabile feCporfi al pericolo grave di 
errare con determinarli a feguire un’opinione* per 
cui lì hanno fodi fondamenti di crederla con- 
traria alla legge di Dio l Certamente che no .♦ 
e balta riflettere a quanto li è detto di Copra , 
e fi dirà in altro luogo, per reltar ptrluali , e 
convinti di quella verità , che fi prefenta con 
viva luce agli occhi di tutti coloro, che non 
gli hanno ofFufcati dalla prevenzione , Or dun- 
que fé quella legge generale non s’ ignora , nè 
può ignorarti invincibilmente, tanto balla per 
non doverli appigliare nel contrailo di due 
eontraditrorie opinioni a quella , in cui fiamo 
efpolti ad un probabile pericolo di errare , ab- 
bracciando la meno ficura , Non emtn y come dice 
San Tommafo, efl abfque pr^jumptione , quod 
(tliquis de ignoratis Jententiara ferat , & maxi-m 
tne in quìbuf pcriculttm exijli * ( a ) . Ma già 
che abbiamo toccato San Tommafo, piacemi 
di trattenermi alquanto Copra di elfo, e darvi 
a conofcere la mente fua fu i principi voltri 
finora confutati, e tifila prefcnte noitra con- 
troverfia , 


(a) f. 3. de Malo art. 7* 
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1 

li §. VI. 

» 

1* Si con felina calla dottrina dì Sa» Tommafo P 

infujjiften^a s e falfità dei prìncipi Probabili- 
a, Jlict riflejji fin ora confutati % 

t 

oa XT On è credibile , MonGgnofè , f abufo 
grande , che fate dell’ Angelica Dottri- 
na di San Tommafo, voglio credere fenza ma- 
lizia, e per ia fola prevenzione in favore del- 
ta featenza da voi adottata, ebe v’ ingombra 
uè la me ore , e vi fa travedere ciò , che non fu 

mo mai tnfegnato dal fanto M.ieRro , e non oilér- 

ab« vare i veri di lui (entimemi efpmffi per altro 

con ogui chiarezza. Io voglio in quell» pa- 
ragrafo efporveli fotto degli occhi netti e lam- 
txi* panti , e darvi a conofcere, quanto fia la di lui 

eia dottrina ripugnarne e contraria alla voftra, e 

; erni a tutti e tre i principi ri defili , che abbiamo 

larvi efanainari finora, e con cui voi vi ftudiate di 

oftri foltenere il rovinofo (Ulema. Comiuciamodal 

ron- tefto, che v’ho qui ultimamente accennato , 

ove parla appunto dell’ ignoranza , e delf erro- 
re , efie v' ho moflraco doverti riflettere da chi 
fegue l’opinione probabile men ficura Bel con- 
fronto dell’altra ugualmente probabile. 

San Tommalò nella quell ione 3. de Mala 
art . 7. allega a la giuda idea dell’errore infie- 
nae , e dell’ ignoranza còlie feguenti parole/ 
errar ejl t feri ve , approbare fai fa .* Unde addit 
attui» fitemdam fuper ignorantìam » Potefi entri 
ejje ignoranti» fine hoc , qued aliquis de ignoti i 
ftntentiam ferat; & tu nc ejl ignora» s , & no» 
VI. £ ì *r- 
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frrans , Sed quando jam falfam fententiam ferì i? 

de bis, qua nefcity Urne proprie dicitur errare. 

Et quia pecca tum in afta confijlit, errar mani - k 

fcjle hahet rationem peccati : non enim ejì afrfquo jì 

prafumptione , quod aliqujs de ignorati s fenten* t 

tiam ferat , & maxime in quibmperkufam exin i 

kit . A rilevare la forza dell’ argomento * che * 
contro la • fentenza voftra da quefta angelica ] 1 
dottrina rifulta, dovete prima riflettefea quan« < 

to eoi P, Stfarez infegnano i Teologi, che/» 
morali bus peccare, ed efporfi volontariamente 
al probabile pericolo di peccare , è lo fteflò, 1 

per inde ejì : e così pure è lo delio nelle a zio* 
ni noltre morali errare, e P efporfi volontaria* 
mente al probabile pericolo di errare . Pofta 
ciò, SanTommafo nel tefto addotto diftingue 
P ignoranza dall’ errore nella guifa, che noi pure 
poc’anzi didinta Gabbiamo. L’errore èunaf- 
lènto dell' intelletto, che approva il falfo per 
vero, o il vero per falfo.’ onde aggiugne qual- 
che cofa di più (opra l’ ignoranza , eh’ è perfe 
fteffa folamente privazione di cognizione : per- 
chè può effervi ignoranza, fenza che diati P 
aflenfo alle cofe , che s’ ignorano . Ma qualora 
fi predi un tal affenfo, o fi abbracci una fen- 
tenza, come te folte vera, mentre fi ha fonda- 
mento fedo di crederla falfa, e fi conofee * 

' che forfè farà fàlfa; quefto propriamente fi dice 
errore : quando fententiam faljant fert do bis * 
qvue nefcity fune proprie dicitur errare dal che 
ne nafee, ehe cosfiftendo il peccato nell’ atto > 
è manifèfto , che un tal errore non può da 

} recato fèufarfi , dante che non può alcuno 
<*nza pcefunzione dar fentenza Tulle cofe, eh© 

igno- 
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ignora, e maffìmamente fu quelle, nelle quali 
v’ è pericolo di aggravare la cefcienza , e di of- 
fendere Dio . Et quia peccatum. in ablu confi- 
Jiit y erro r manifejte babet rationem peccati . Non 
«nim efi abjque prafumptione , quod oliquis de 
ignoratis fententiam ferat , & maxime in qui - 
bus pericmum exiflit . Applicate di grazia , Mon- 
fignore , al cafo «oftro quefta dottrina , e ve- 
drete, fe poflfa fcufarfi da errore colpevole, 
chi opera conforme alla libertà che voi per- 
mettete. Chi celebra un contratto , di cuidu- 
Jbita per la contrarietà «felle opinioni , fe fia 
proibito, ed illecito., o pennellò , decito, e- 
gli ignora non v’ha dubbio , fe la verità (ia 
certamente dall’ una , 0 dall’ altra parte ; ma 
celebrandolo fi determina a feguire la parte , 
che lo fa lecito, e giudica, che gli fìa lecito, 
benché ignori , che tale fia in verità . Adun- 
que de ignoratis Jententiam fert , & in quibus 
perictdum exiflit : adunque non opera le non 
con una prefunzione colpevole non abfque pra- 
fumptione • adunque l’ errore in cui cade , ed a 
cui fi efpone, mentre può fcanfarlo, è mani- 
feftamente peccaminofo, manifefle babet ratio - 
nem peccati , Adunque , aggiugniamo anche 
quefta coafeguenza, il voftro principio dell’ i- 

S aoranza invincibile è adatto diftrutto dalla 
ot trina di San Tommafo. . 

, Ma andiamo pur innanzi , che vedremo del 
pari diftrutti dal fanto Dottore eziandio tutti 

J 5IÌ altri. Se v’ha luogo , Monfigaore, negli 
entri del Santo degno di (ingoiare pondera- 
zione riguardo la prefente controverfia , quel- 
lo fièfpecialmente, che abbiamo nc’ fuoi Quod- 
- • , E 4 • liberi, 
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libeti, nell’ ottavo de’quali all' arti 13. la ptti* 
pone nei medefìmi voftri tenti Ini , e la rtfol- 
ve con principi ben divertì dai voliti* Difnati- 
da egli: utnm , quando Junt drverf<e opini cnts 
de alt quo fatto, tilt, qui /equi tur in ititi f tv.tant 
peccet , ftcut de plurali tate pritbtndannn . Que- 
llo è il vero titolo di quella queltione , coroe 
già da altri è (lato provato, ed apnarifee dal 
principio dell’articolo Hello , mentre l’altro , 
che le a geli vi fu pollo da altra mano . Che 
rilponae dunque il Santo Maeltro? „ Kefpon- 
„ deo dicendum, quod duobus modis ad pec- 
„ catum obligatur aliquis. Uno modo fàcien- 
„ do contra legem &c. alio modo fnciendo 
„ contra confcientiam , etfi non contra legem 
&c. Ex confcientia autem obligatur aliquis 
,, ad peccatum, five babearcertarn fidtm(cir,è 
„ cognit tenera , ovvero judicium ) de contrario 
„ ejus, quod agit, five babeaf opinionem cmn 
aliqua dubitatione. „ Qui èmanifefto, che 
secondo San Tommafo è obbligato , e pecca 
Inon meno colui, che fa un’azione, della qua- 
le ha cerrezza, che lìa catriva , che quegli , 
che non ne ha certezza, ma fol tanto opinio- 
ne con qualche dubitazione. E quefta è dot- 
trina oppoita chiaramente" alla voflra, con cui 
ilabilite, pag* 3., che folamenre pecchi colpi % 
che opera contro l’opinione più tura, quando 
quella non è gii dubbia, tua è moralmente , o 
qua fi moralmente certa . biffare , Monfignore , 
gli occhi fu Ile parole di San Tommafo, e ri- 
conofccte , che li pecca ancora, quando li fe- 
gue l’opinione, che pel contrailo degli Au- 
tori è dubbio!'?, fitte ha beat opinione* cum ««. 
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ììqii * dubitazione • „ Illud autem, fegue fAn-* 
,j gelico, quod atnur contea legem , fetnper eft 
y, maturò, nec excufatut pef hoc, quodeftiè* 
^ cundum corifcientiarn . . 4 Dicendjmcftefgo, 
y, quando (unt du<* o+iniones centrarne de eo- 
dem 1 oponet altcram effe venni, & alte- 
„ ratti feHàm . Aut ergo ille, qui facit con- 
„ tra opinionem Magiftrorum, urpore habea- 
y, do plures prebenda? v facit contra veratri o- 
y, pinionern: & fic cum fiiciat conrrà ledetti 
,, Dei, non excufatur a peccato, quamvisnoa v 
,, faciat contra confcientiam . Sic enim con- 
„ tra legem Dei facit, Aut illa opinio non 
y, eft vera, fed magis contraria, quam irte fé- 
I,' quitur i ita quod rete licer habere plures 
y, prebendas : & tunc diftinguendum eli. 4 quia 
,, aut talis habec eonfcientiam de contràrio : 
„ & fic iteruna peccar concra eonfcientiam , 
,, quamvis non contra legem: aut non habec 
,, eonfcientiam’ de contrario, feu certitudinem 
y, ( come leggono molti , e fi deve leggere per 
„ non lafciare il/ènfoaftrufo, ed implicato }, 
„ fed tamen in quamdam dubitationem indu- 
y, citur «x cotvrarietate opinionutn : & fic, ti 
„ manente tali dubitatione, plures prebendas> 
y, habeat; periodo fe coramittir; & fic prò-* 
y, cul dubio peccat, ut potè cnagis amans I*-* 
, v nefiemm temporale, quam pfopriatn falurem. 
y, Aut ex contrari» opinioniéus in* nullton- 
„ dubitationem adducirvr ; & tic non corti- 
„ mittit fe diferimim, qec peccar# linde pa* 

* ret folario ad pbjecìa. „ . r 

C^uefto è f articolo di San Totnmafo , fc- , 
pra dei quale ii deve prima ritkttere , eoe 

quan- 
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quando dice , aut ex contrariti' opinionibus in 
nullam dubitati mem adducitur,non parla già di 
chi effendo dubbi ofo tra due opinioni ugual- 
mente fondate , ha deporto il dubbio lenza 
nuove più convincenti ragioni , a mero fuo 
piacimento, o in altro qualunque modo , co- 
me la intende il P. Segneri, e voi con elfo 
lui. No, non l’intende così San Tornio afo , 
che dovunque infogna, che Tempre furtifta ef- 
fenzialmente il dubbio, quando uguali , o qua- 
li uguali, fiano le ragioni delle due contrarie 
fentenze . Ma parla folamente di chi non è 
entrato in alcuna dubitazione , per effèr per- 
fuafo e convinto della fentenza , che portano 
lecitamente ritenerli due prebende: e tanto ri- 
cavali dall’ obbiezione fattali nel Jed con tra , 
cui dice elfere patente la riporta dalla dottri- 
na nel corpo dell’articolo propofta . L’ argo- 
mento era: potè fi effe, quod in tali cafu ali - 
quii adhibeat diligentiam , inquirens , art habe- 
re plures prabendas fit licitum , nec invenie a- 
liquid ad hoc quod eum moveat ad hoc , quod 
ftt illicitttm : ergo videtur , quod fine peccatq 
pojfit plures pttebendas babere . Or a quello 
argomento non fa fpeciale rifpofta : ma con- 
chiude l’articolo dicendo, che patet refponfio 
ad objeSla. Non altro dunque confiderà San 
Tommafo , fe non che può fuccedere , che 
taluno, dopo di avere con diligenza indagata 
la verità, non abbia ritrovato verun motivo 
di credere elfere tal’* azione illecita , nec inve- 
nit aliquid , auod eum moveat ad hoc , quod 
fit illicitum. E in quello fol -fenfo ammette 
Sa» Tommafo, che non opera contro la co-* 

fcien- 
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fetenza , e non pecca colui , che ritiene più 
prebende . Ma non u’ erano , feconda i Proba- 
bilifti , e voi fteffo per deporre il dubbio, quei 
principi ri Beffi , che avete prodotti , cioè , 
che efìendo per due contrarie opinioni la leg- 

J ;e , dubbiofa , quella » non era promulgata a 
uffici ervga , » non poteva indurre obligagior» 
certa , 0 che non rawijandofi con certezza la 
legge , l' ignoranza invincibile feufava da ogni 
colpa appigliandofi atta menfieuvaì Eh, Mon- 
fignore, San Tommafo nulla fapeva di quelle 
moderne capriccio^ invenzioni, nè ahro vede» 
va, che potette mettere in ficuro la coftien- 
za di chi riteneva più prebende, fe non fe il 
non avere feoperto verun motivo , che a 
dubitar l’ induce fife , che non poteva lecita- 
mente tenerle dopo di avere ufate le diligen- 
ze necettarie per accertarli del vero . Ma fé 
un tal motivo di prudentemente dubitare di- 
fcuopra: e ciò non ottante ritenga più pre- 
bende, troppo chiara è la mente di San Tom- 

a _ — T_ _ " I _ ^ ^ _ _ ' % ^ 


babile pericolo di far contro la legge, e perù 
di peccare : aut non habet confctentiam , feto 
eorutudinem ( che fola potrebbe efentarlo dal* 
la colpa ).* fedi tameu m quamdam dubitatici 
nem iuducitur ex contravietate opinionttm : & fio 
manente tali dubitatione ( che fecondo il San- 
to non può in altra guila prudentemente de- 
porre, le non fè con la (coperta di nuove 
poderofe ragioni, che lo perfuadano della ve- . 
rità ) pericuto fe committit , & 1 fio procul du » ' 
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■ Quindi è, che Io fteflfo Tanto Dottore nel* 

U p. j. q. 96. s ove parla delle leggi umane, 
, rr art ' 6 ' 5141 2 - eTpreffamente inlegna , non 
v e/Tere altro mezzo , onde poffk taluno elfere 
ddobligato dall offervare la legge , Te non il 
calo, nel quale manifejlum efi per evidenùam ■ 
mutamenti Legislatore»! ahud intendi ffe , Impe- 
r«cchè, Te fi trovi nel dubbio, altro non eli 
tetta a fare per ficurezza della Tua cofcienza 
fe non o di operare fecondo le parole della 
^e, o di t concitare il Tuperi ore , affinchè 
gli dichiari la Tua mente : Si enim DUBIUAt 
fi*? S) E B ET vel fecundum VERB^T LEGTS 
adGERE , vel Juper'orem confa leve , £ f e per 
avventura non può Juperiorem confalere deve 
la quel dubbio frarfene alla legge , ed ofTer varia . 

La decorrere voi al modo fteffo, Monfinnore > 
giufta la .Temenza vottra ? Non già, ma pre * 
tendete, che eflendovi il dubbio della obbliga* ' 
zione della legge, fi poffa deporlo col riflet- 
tere , c/je legge dubbia non puè indurre obbliga* 
Tiow certa., ocon altro firail modo. Su quefto 
ueub calo «i San Toimnafo udite ancora ciò» - 
ehe^ fcrive l’efimio Dottore P. Suarez lib. 6. 
ée leg . c, 8, n, io. ,, Quarto dicendum eft* de 
« cafu dubio, in quo judicari non poteftpro- 
r> babiluer, an calus coniprehendatur fub ie- 
„ gis obiigatione. In quo Tentenna coramu- 
» ms.eft, recurrendum eflè ad iuperiorem, f j + , 

» «eri poifit, vel, fi non .poflìt , ièrvandam "• 
» effe Iegero. Ita D. Thomas, Conradus, Ca- 
„ jetanus, &c. Qu* tentenna per Te evidens 
” “V® «fi» partente moram , ut confulatur 
s, rnnceps • Nam fi in caju tantum formulo! o- 

• • » fa 
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»fi m & probabili hoc fieri debet, multo ma- 
gi* in cafu dubio. „ 

Se non che in altro luogo de ’ Qttodlìb. San 
Tommafo vi fo comprendere , Monsignore, 
la vanità, e infufliftenza de’ volili principi *r» 
fieflt-, ed è nel nono, ove trattando della que- 
stione medefima dimanda.- ut rum habere piu - 
res prabendas fine cura animarum abjque difi 
pcnjatione fit peccatum mortale , E prima dt 
rispondere premette quello principio generale, 
di cui, comportate. Monsignore, che ve lo 
dica con libertà, voi non intendete , o mo* 
ftrate di non intendere la forza , e però non 
ne fate quella applicazione, die dovrelte. Re* 
Jpondeo dicendum , quod omnis qureflio , in qua 
de peccato mortali quaritur , nifi expreffe veri - 
tas habeatur , periculofe determinatur . Anche 
voi , Monlignore , portate alla pag. 76. da 
Sant Antonino quello ifteflfo principio . Ma 
a À ''provare , che non eflèndo 

manifelta la legge per alctin tefio di Scrittura , 
0 determinazione della Cbiefa , 0 evidente ragio* 
ne la legge è ofcura , e dubbiofa : e la legge 
ofcura , e dubbiofa non obbliga . Ma è forfè 
quello f ufo , che ne fa San Tommafo nel 
luogo addotto, e in tutte le fue Opere ? No 
certamente , Anzi in vece di dire con voi , 
che e (Tendo allora la legge ofcura, e dubbiofa, 
non obbliga , e li può fenza pericolo di peccato 
feguire ciò, che più piace, dice eflèrecofa perico- 
Ipfa il determinarla, periculofe determinatur , E ne 
sdegna la ragione : quia error , quo non ereditar 
effe peccatum mortale , quod ejl peccatum morta* 
le d confa entiam poti excufat a tota> Iket forte a 

t ' 
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tanfo: errar vero , quo ereditar effe mortale * 
quod non e/l mortale , e* con/cientra ligat ad pie* 
catum mortale. Quello 6 il motivo , pef cui 
tutti i Dottori faggj e prudenti fi pongono 
in foggezione e timore, qualora conlultati in 
materie gravi non difeoprono per autorità di 
fcritture, o della Chiefa, «è per evidenza di 
ragioni, chiara e netta ia verità nell’ una , e 
nell’altra parte della queftiowe , ben conofcen- 
d» ii pericolo , che fovralta , d’ ìhtaceare là 
propria colcienza, tanto nel decidere non ef- 
le re peccato mortale, quello che realmente lo 
è) quanto nel rifolvere, che fra mortale ciò , 
che non è tale , per cagione della cofcienz* 
erronea, che per tal modo vien ad indurli in 
altrui, obbligandolo a far ciò, che non è ob- 
bligato. Ma farsbbevi un tal pericolo, fe ve. 
ra foflè la regola da voi , e da’ Probabiliftì 
alTegnata? Anzi non farebbe fciolta rollo la 
difficoltà con fienrezza di non errare , dicen- 
do .* non fi ha in quejìo , 0 quei cafo co ut r over* 
Jo la verità manifejìa : adunque la legge è 0* 
fura e dubbio/ a: ’e però non è promulgata a fu f- 
ficknga\y e fe «t» è promulgata a /uffici Alga , 
non è legge , e non obbliga . Ma non cosi Sa il 
Tomtaafo, che ignorava quella Voftra chime* 
ra : an2i 1, perchè era ofeura la verità della 
propofta queftione^ ed ambigua in tonfègtién- 
za la legge, giudicò pericoMa cofà il determi- 
narla a favore o dell’ Una, dell’ altra parte : on- 
de feguita a dire così: precipm aufem periculo * 
ftttn tft s ubi VER [T*s4S ambigua ef: quod rk 
hac qua ff ione accidit ; cum enimhxc qutefiio ad 
Thtmogos pertinenti, in quantum ’dependet ex ju* 


novellamente convìnta dì falfttà . 
ve divino , vel ex jare naturali , & ad juriflaì , 
in quantum dependet ex jure pojitivo , inveniun- 
tur in ea Tbmogi Theologis , *7 juriftce /uri - 
/to contraria fentire , con uguale pefo di au- 
torità, e di ragioni, che rendono ambigua, e 
dubbiofa la verità. Meditate di grazia ,Mon- 
fignore, quella dottrina del Santo Maeftro , 
e meditatela fenza paffione , con animo indif- 
ferente, e tranquillo: e vedrete eflfer fàKò ciò, 
che voi dite alla pag. 8 1 . , che egli qui noio 
parla dell 1 onejlà dell' anione , ma della fola ve 
rità della cofa : mentre paria appuntò della Ve* - 
rità della cofa in riguardo «Ir onejlà deW a* 

Z ione , cioè fe fia lecito o no il ritenere più- 
prebende. £ vedrete ancora quanto la dottri- 
na del Santo Dottore fia oppofta ai principi, 
che voi vi ftudiate di ftabilire , e quanto li 
dichiari tutti frivoli, e vani, che non pollò* 
no dare (Scurezza veruna trattandofi di que- 
ftioni , in cui è ofcura e dubbiofa la verità , 
che è la fola regola pei Direttori , e pei di- 
retti, che può condurci fenza pericolo nella 
via della falute. 

E quello , Monfignore , era il motivo -, per 
cui San Tommafo cercava con tutto lo uu- 
dio di feguire fedelmente in tutte le iue rifolu- 
zioni il chiaro lume della verità , e per tùi 
tutto tremava, allorachè fe gli prefentavano 
quellioni morali implicate, ofcure, dubbioft, 
ben cbnofcendo il pericolo , che ▼’ era «T in- 
gannai nella loro decifione . Onde è , che 
incontrandoli in qualcuna di quelle, fi rivol- 
geva al Signore, e con lagrime e gemiti im- 
plorava da lui la cognizione del vero perno*» 

«- . 
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errare in pericolo dell’ anima fua , e rovina 
degli altri, „ Invoco ipfara , diceva (<») trat- 
tando di certi contratti , fopra 1’ oneltà de’ 
quali erano di vili i Teologi, ,, ne me erra- 
„ re pcnmttat in periculum animx me*, & ' 
„ in laqueum aliorum, fed illuminare digne- 
,, tur oculos &c. Quoniam vero in dubns , 
y , quorum ventas agnitafalutaris eft, &inco- 
„ guita periculum ingent human* faluti , ad- 
„ modum utile cit veritatem inveftigare : & 

„ temporibus noltris audivimus multas con- 
„ troverlias inrer Dodores non folum in na- 
„ turalibus quaelt ioni bus, verum edam inmo- 
„ ralibus, in quibus periculum elt di verfa fentire, 

„ & opinari, & precipue in illa parte jutliùaE, 
„ quae commmutativa dicitur&c. „ A che fan- 
te anguille , a che tanti timori di pericolo 
dell’ anima? gli avrelte voi detto , Mcrafigno- 
re, all’ orecchio. Non avete voi ricercata con 
diligenza la verità, fenza però difcoprirla con 
certezza? Se dunque dopo ciò vi retta anco- 
ra ofeura, e dubbiofa, acchetatevi , e decide- 
te francamente, che hn a tanto che reità dub- 
biosi, e controverfa tra i Dottori, lecitamen- 
te fi portono celebrare quei contratti , di cui 
v’è queftioae; perchè già non v’è legge, che 
li proibifca : e fe pur anche vi forte , 1’ igno- 
ranza invincibile lcufa da ogni colpa , (tante 
che non v’è feienza , o cognizione certa ed 
evidente della medefima . Cosi gli avrelte voi 

. / detto. 
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(aY Opuf. fi. de ufur. avverto peri, che fi dubita 
tei oleum , fe fila del Santo. 
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detto, o cosi almeno avrefte potuto dirgli . 
Ma aflìcuratevi , che San • T ommafo non vi 
.avrebbe data retta, ed avrebbe rigettati que’ 
voftri principi, come altrettanti vollri fogni, 
che fondamento non hanno, o fuflìftenza ve- 
runa. . . 

Non voglio chiudere il prefente paragrafo 
fenza un’ altra autorità del Santo Dottore prefa 
da’ fuoi Commentari fui 4- lib. delle [enterite 
d'tfl. 2 1 . q. 2. art. 3. ad 3, affinché veggafi ef- 
fere mai fèmore egli flato collante in tutte le 
fue Opere ne medeOmi principi, e nella me- 
defima dottrina . Ivi dunque fcrive cosi : Quan- 
do aliquis dubitai de flliauo peccato , an fit 
mortale , tenetur illud confatevi, dubitatimi ma- 
nente : cioè finché non venga ad accertarti , 
che non £ mortale* E per qual ragione è co» 
fluì obbligato a confelfarfene ? Quia , rifponde 
il Santo , qui aliquid committit , vel omittit , in 
quo dubitat effe peccatum mortale , peccat mor • 
taliter , dif crimini fé committens . Et Jìmiliter 
periculofe committit , qui de hoc , quod dubitat 
effe mortale , negligit, confateti : non tamen debet 
afferete illud effe mortale , fed cum dubit ottone 
loquiy & judicium facerdotis expe&are , cujus 
ejt difcemere inter lepram , & lepram > Ecco , 
come San Tommafoefpreffàmenteinfegna, che 
fi efpone al pericolo , e per confeguenza pecca 
mortalmente, tanto colui, che fa, o tralafcia 
di fare ciò, che dubita eflère peccato mortale, 

S uanto chi trafcura di foggettare a piedi del Sacro 
liniftro il peccato, di cui è in dubbio, fefìa 
mortale. Non è quella una dottrina affatto 
diverfa da quella de’ Probabilifti ì Quelli dico.» 
. F ' no , 
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no, non v’effere debito di offervare la legge 
dubbiofa,e però nel dubbio poterli ognuno ap- 
pigliate alla contraria opinione . S. Tommafo 
per oppofto chiaramente afferma , che qui ali- 
quid committit r vel omittit in quo dubitai effe 
peccatum mortale , peccat mortaliter y difcriminife 
committens . San Tommafo riconofce aperta- 
mente in quefto dubbio il pericolo del pecca- 
to- I Probabilifti non ne riconofcono alcu- 
no, o al più il pericolo di peccata materiale. 
Chi è si cieco, che non vegga la contrarie- 
tà evidente delle dottrine dell’uno, e degli al- 
tri 2 Chi non ifcorge , che Tafferire, che col 
principio de’ Probabilifti fi toglie il dubbio, ed 
il pericolo quello' non è parlare con San T òm- 
mafo 2 perchè fe con quefto mezzo si facile to- 
gliere fi poteffe il pericolo , non 1’ a.vrebbe il 
Santo nè -ignorato , nè taciuto - 
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dimoftra quanto fiano frivole 5 e fyar#* le ri* 
; fpofte affegnate dall' littore della Differiamone 
- d? c/à) che fu detto nel Trattato della Rego- 
* 1# prolTima intorno al Principio rifleffo della 
incertezza della legge • 


* - • » « r 

MAà ^ ♦ 

P Er darvi a conofceee ,.Monfignore , con 
tutta la maggior evidenza il torto voftro 
nella queftiòne, di cui- trattiamo, ho ftimato 
meglio di rimettere ad un paragrafo diftinto 
l’ efame^di quanto (cri ve te nella pag. 45., e 
fegùenti contro l’Autore del Trattato della Re- 

f ola profjma nella J celta delle opinioni , da voì 
aftantementé indicato, benché vi fiate atte- 
nuto dal nominarlo efprelfamente . Un certo mo- 
derno <Autore ì voi dite, cerca per altra via di 
confutare la noftra fentenga , e dice così ec. Ma • 
ficcome voi non riportate a dovere il tetto, 
e lo troncatele sfigurate di molto, farà me- 
glio, che io lo traferiva dall’Autóre , e vel 
prefenti co’fuoi medefimì termini . Dopo di 
aver egli riferito -dal Terillo , e dal Segneri 
quel voftro principio, che la legge dubbiano» 
è legge , perchè non è promulgata a [ uffici en- 
X » , fcrive cosi „ * per conofcere chiaramen- 
„ te la fomma frivolezza di codefto capitale 
„ principio , riflettali , che . qui non fi tratta, - 
„ e non può trattarli la queftiòne, fe efifta, 

„ o non efifta le legge in generale ,. ovvero, 

5, fe fia, o non fia fufficien temente promulga- 
„ ta.‘ perchè fu quefto non verfanole contri 

Fa ,, verfie, 
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„ verfie, che vi fono tra i Teologi. Ma trat-' 
„ tafi unicamente , fe quello , o quel cafo, 
,, quefta , o quella azione , ovvero omif- 
„ none , comprendafi nella legge già fuffir 
„ cientemente promulgata. Mi fpiego. Seno» 
„ parliamo della legge di natura, che èlaleg- 
ge primaria , e che contiene la maggior 
„ parte delle materie concernenti l’ oneftà del- 
„ le umane azioni , è infallibile , che quefta 
* fia ftata da Dio , fufficientemente promul- 
gata e confitte m que’ giudici pratici , o 
„ prime nozioni del bene e del male inferite 
, nell' animò noftro, e le cui immediate con- 
- fegùenze dichiarate ci furono nei precetti del 
Decalogo, che ne comprendono ìnnumerairtlt 
” altre . Laonde fa quefta non può cadere la 
’’ questione, fe fia legge dubbia , o a fufficien- 
za promulgata : poiché è certilfimo, che la 
, fua promulgazione è ftata fatta baftevolmen- 
te. Cosi pure, fe parliamo delle leggi pofi- 
„ tive divine, quefte furono abbaftanza prò, 
mulgate nel vecchio , e nel nuovo Tefta-. 
, mento : e lò fteffo a proporzione può dirli 
delle leggi pofitive Ecclefiaftiche e civili , 
” di maniera che ( benché polTa darli ) farà 
„ rariflimo il cafo, in cui fi controverta ìn- 
,, torno anche codefte leggi generalmente con- 
„ fiderate fe fiano promulgate , I dubbj per 
„ tanto, che inforgono, e le queftioni, cheli 
„ dibattono tra i Teologi con varietà d’opinioni, 
, , non riguardano l’efiftenza, o non efiftenza delle 
‘ leggi , che anzi fuppongonfi ( in genere > 
..come certe, ma i cafi particolari, che poi- 
,7 fono, o no, contenerti nella legge generale , 
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4, fe quello contratto per efempio fia proibito 
4 , dalla legge, che vieta l’ufura, fe quella o 
4, quella azione fia comprefa nella legge, che 
4, vieta la fimonia , e cofe fimiglianti » Perlo- 
4, chè , quando i Probabilifti avanzano il loro 
4, principio rifletto , non devono , nè poflono 
4, dire ; la légge non è fujjìcientemente pr ornai- 
4, B ata '• l<* légge effondo dubbia , non è legge i 
4, perchè la fuppofizione è evidentemente falla 
„ ( parlando della legge in generale ) . Do- 
4, vrebbono elfi piuttollo proporlo in tal gu?- 
,, fai quando vi fono opinioni probabili dall * 
„ una , t l' altra parte , fe la legge fi eflendad 
comandare , o vietare quejla o quella anione % 
„ là legge certamente non vi fi efiendei e al- 
4, lora vedrebbero, che dalla varietà di quelle 
» opinioni probabili non altro fi può conchi u- 
n «re, fe non che dubbiofa cofa ella fia , fe 
t> *1 ca (p venga comprefo nella legge naturale i 
4, ed eflendo cofa dubbiofa , rimane in piedi 
„ la difficoltà, fe nel dubbio probabile polla 
4, l'uomo feguire la parte favorevole al pro- 
„ prio genio, o debba attenerli a quella, ghe 
„ favori fee k legge , „ 

E quindi dopo di aver confermato quanto 
avea detto col tefto del più accurato tra i Pro- 
babililli moderni, cioè del P, Bovio, breve- 
mente fa vedere, che il principio della infu ffi* 
ctente promulgatone della legge , come era prò* 
pollo dal Tenllo , e dal Segneri , non fi po- 
tea follenere in guifa alcuna , onde era flato 
abbandonato , come ripieno di àflùrdità dallo 
nello P. Bovio , e comunemente dagli altri 
rrobabilifti * Q petto per altro è duello fteflb, 

* . * F j che 
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che fu propofto da voi, come fi è-. veduto. nel 
§. 3. E vox ora lo proponete di una' maniera 
sì imbarazzata e confufa, che io non fo ben ri- 
levare il netto di quanto pretendete rifpondere 
al detto Autore , Ma tuttavia vi feguirò paffò 
palio , e vi farò -, fe mal non m’ awifo , com- 
prendere la debolezza eftrema delle voftre ri- 
fpofte . „ Si rifponde , voi dite pag. 45 . , con 
„ quello, che fcrilfe lo fteflò P. Conci na nel 
„ compendio della fua Teologia, T.t. de leg. 
„ /. 2. ». io., dove dice, che benché la legge 
„ fia certa , non però le circoftanze diverte, 
che occorrono, fanno, che la legge ora ob- 
„ blighi, ed ora non obblighi.- giacché i pre- 
,, cetti fono bensì immutabili ; ma alle volte 
,, non comandano fotto quella, o quella cir- 
„ coftanza. Quindi, noi ripigliamo, non vale 
„ dunque il dire, che le leggi fono certe.- per- 
„ che mutandofi le circoftanze de’ cafi , fi ren- 
„ dono dubbie , e come dubbie non obbliga- 
„ no . „ Può eftere , Monfignore , che voi in- 
tendiate ciò, che. qui pretendete di dire; ma 
credo , che fiano aliai pochi, che abbiano il dono 
d’ interdervi , e vedere a qual propofito ferva 
la voftra riflelfione, per ifciorre 1’ argomento 
dall’ Autore propoftovi .• ed io hò la difgrazia' 
di non elfere nel numero di quefli pochi. Tut- 
tavia mi fermerò nell’ ultime voftre pa- ; 
role, che mi pajono più intelligibili: Non vale 
dunque il dire , che le leggi fon certe.', perchè 
mutandofi le circoflange de ’ cafi , fi rendono dub- 
bie , e come dubbie non obbligano . Benilfimo . 
Ma che ha da fare ciò colla noftra queftione , 
fe fiamo obbligati o no ad attenerli alla legge 
1 . i * nel 
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nel cafo , che dubbiofa ella fia pel contralto di 
opinioni ì Perchè la legge , che obbliga per 
«(empio a reftituire i depofiti, non obbliga, a 
reftituire la fpada ad un furioio , ch’è per a- 
bufarfene in altrui danno., per quello non vale 
il dire che le leggi fon certe ? Che (travaganza 
-mai di penfare/ Ma non vedete voi, Monfi- 
gnoré , che in tal cafo v’ è un’ altra legge cer- 
ta e certiffima, che obbliga a non reftituire la 
fpada, affinchè non ferva al furiofo di arma 
per offendere il profilino ?.. Potevate voi pure 
apprenderlo da guanto: fcrive il P. Concina 
nel luogo da voi citato* idl/a funt pracepta , 
dice egli , juris natura fecundaria ' , qua abfo- 
' Iute {pedata fìmiliter immutabilia funt : fed cir- 
cumflantias excipiunt , quarum rat iene td probi- 
bent , quod tali circumflantia fublata pracipiunt. 

' Mac quoque pracepta funt in fe immutabilia 
quia eadem femper abjelute aut pracipiunt , ani 
votanti fed non pracipiunt , vel vetant Jub bac , 
•vel illa circumflantia » Dicuntur bac pracepta 
mutabilia t quatenus fub bac aut illa circumflan- 
tia non obligant. Verum bac non efl muta t io 
proprie- dieta . Quoniam ab atemo femper verum 
fuit ì depofitum abfolute effe reddendum , non au- 
tem effe reddendum fub bac., aut illa circum - 
flantta &c, Non vi dirò altro fu quella vo- 
ftra rifpofka , perchè mi vergogno di trattener- 
mi in confutare cofe, che non meritano ,, fe 
non il difprezzo.* e voi dovrefte molto più. 
vergognarvi di produrle in faccia delpublico. 
Seguitiamo a vedere di qual carattere fìa ? 
altra voftra rifpolta . 

. „ Dunque, ( cosi dite ) , replica l’ autore 
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„ riferito, fecondo il voftro principio, chela 
„ legge dubbia non obbliga, voi concludete , 
„ che nel dubbio, fe la legge fi ftende, o no 
a quel cafo, certamente non fi (tenda. Ma 
„ noi rifpondiamo, ritorcendo 1’ argomento , 
„ e diciamo! dunque, fecondo la voftra fen- 
j, tenza, in dubbio, fe la légge fi (tenda a quel 
„ cafo, dovremo dire, che certamente fi (ten- 
„ de. Ma ciò è quello, che noi neghiamo . 

Non già afferiamo, che la legge in dubbio 
„ certamente non fi (tende al cafo : ma dicia- 
„ mo, che quando vi fono dall’ una , e dall’ 
„ altra parte opinioni egualmente probabili , 
„ allora non e (Tendo certo, chela legge fi (ten- 
,, da a quel cafo, a rifpetto di quel cafo la 
,, legge (i rende dubbiale come dubbia noa 
„ obbliga , poiché allora non è abbaftanza pro- 
„ mulgata. ,, Avete altro , Monfignore , da 
replicare all’ Àvverfario, che prendente a com- 
battere? Nuli’ altro." perchè, come vedremo , 
quanto foggiugnete, altro non è, che unafoie- 

§ azione, o applicazione di quella voftra rifpo- 
a. Adunque convien dire, che o voi noni’ 
abbiate letto , o voi non l’abbiate capito: 
mentre voi fupponete per certo ciò, eh’ egli 
non ha neppure fognato, e per tal modo lafcia- 
te intatto fertza nemmen toccarlo, il princi- 
pio, fu cui eflfo (tabi 11 l’ obbligazione certa , 
che v’era nel cafo dubbio di attenerli allaleg- 

J ' } t: e cosi battete la Campagna alla ventura 
enza incontrare l’ inimico , e combatterlo . 
£ccovi il tefto dell’Autore T. i. p. 

„ Riflettali, dilfe, fulla novella ftrana ma- 
„ niera di argomentare . La legge dicono > e 
« , " dub - 
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„ dubbio fa i dunque non può indurre un' obligd* 
„ Ztone certa. E quindi poi fe ne itlferifce , che 
„ certamente fia lecito ciò , eh’ è incerto , fe 
s , fia lecito. Ma quella è per avventura una 
„ confeguenza legittima di quell’antecedente? 
,, Se la legge, o per dir meglio, l’ obbligazio- 
,, ne è incerta, altro quinci non fe ne può le» 
„ gittimamente dedurre, le non che l’azione 
,, non fia certamente proibita, ovvero illecita : 
„ ma non già , che nè tampoco fia proibita 
„ ed illecita - probabilmente . „ L* autore non 
ha premeffo quello difcorlo per trarne la con* 
feguenza, che penfate voi di poterne ricavare „• 
dunque dovrà dire che la legge nel dubbio fi, 
ftenda certamente a quel cafo . No, e poi no , 
ch’egli nè ha detto, nè mai dovrà diretti vi- 
gore di quel difeorfo, quanto voi vi date a 
credere. Quella rifleffione non ad altro ogget- 
to fu da lui premefla, fe non per dimoftrare 
agli Av.verfarj quella fola confeguenza , che 
trarfene legittimamente poteva dalla propolì-. 
zione antecedente, Cioè che offendo la legge in-? 
certa , e dubbiofa , era pur incerta , e dubbio fa 
/’ obbligazione , incerto e dubbiofo , fe P azione 
foffe lecita , o illecita. Ma pollo ciò con qual 
principio provategli darli nel detto cafo ob- 
bligazione certa di attenerli alla legge? Non. 
già per vigore della legge dubbia, ed incerta : 
ma xn vigore di un’altra legge certiifima , che 
obbligava ad appigliarli in tal -cafo alia parte- 
ficura. „ Or tanto baila, foggiunfe immedia-' 
„ tamente, perchè ( l’azione ■) praticar non 
„ fi polla lecitamente , non in vigore ( nota- 
,, te, fe vi abrada, efe non vi aggrada ) usa 
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,, in vigore ideila legge, eh’ è incerta, ma in 
„ vigore di quel principio certiffimo preffò gli 
„ fteifi Probabili#! ( almeno moderni ) , che 
„ per» . operare . lecitamente è. neceflTario 
„ un giudicio certo ' dell’ oneftà dell’azione, 
il quale non mai può formarli, finché prò-. 
„ babilmente fi giudica, che diali legge oob- 
„ bligazione in contrario. „ ^ v * c 

4 E'vero, che di quello principio , Monfi- 
gnore , voi* ne fate parola dopo cinque pagi- 
ne, e vi credete d’ impugnarlo col dire : „fem- 
,, pre, e quando non è vietato il feguire l’o- 
pinione benigna in vigor della legge per ef- 
fere ella incerta , allora manca il legame , 
„ da cui venga a redar ligata la libertà dell’ 
,^uomo.* e perciò non elfendovi allora legge, 
,, che la liga , e le proibifea 1’ azione ,> rella 
„ la libertà nel fuo poffeffò , e per confeguen- 
„ za l’azione è certamente one/la , giuda ilco- 
,, mune alfioma predò tutti noto , cuique 
„ facete libet , nifi ida jure probibeatur &c. 
jg come ancora infegna l’Angelico dicendo: 
„• tlltid dicitur licitum quod nulla lege prohibe - 
„ turi e fi avverta che ivi il Santo Dottore 
parla di cofa , che propriamente fi appar- 
„ tiene alla libertà dell’uomo-, e alla, legge 
3 , naturale . Sapete cofa io avverto qui , 
Monfignore avverto ciò, che voi appunto 
trafeurate di avvertire y e però nulla affatto 
rifpondete all’ argomento dell' A vverfario . Chi 
ha mai negato , o può negare , che fia lecito 
di far ciò , che non è proibito d? alcuna legge h 
O che ferve mai quedo in rifpoda all’ argo- 
mento dell’Autore? Egli ha detto pur chiaro, 
-., **’* - eh’ 


i 
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eméttendo incerta la legge diretta e particola, 
re, v ha un obbligo di ottervarla, non in vi- 
gore di ella , ina di un’ altra legge generale 
rifletta, certiflima predò gli fteffi Probabdif 
, che per operare- lecitamente è neceffario un 
giuritelo non dubbiofo , ma certo deli’ onejìà dell ’ 
astone. Or voi che fate ? Voi fupponete per 
certo quello , eh è dubbiofo.* e quindi ne rw 
cavate la confeguenza , che fentpre e quando 
non e vietato il Jeguire l' opinione benigna in 
vigor della legge , per ejfere 'incerta , allora man- 
ca d Itgame y o fia V obbligazione . Ma è que* 
Ito il d licerlo, che far voi dovete pernfpon-- 
dere all Avvertano , che prova l’obbligazione 
certa di attenerti in tal cafo alla leg<*e , non 
in virare della diretta y eh’ è incerta, ma del- 
la ri fiejl a, eh’ è certa, ecertiffima? Riflettete, 
e ponderate quanto v’ ho detto di fopra fu 
quel principio nfleffo , ficcome pure full’ altro, 
che neffuno può ejporft volontariamente al peri- 
colo probabile di peccare , fen^a incorrere il pec - 
cato : e vedrete, che per ejfere incerta la legge. 
di cui li difputa con probabilità di opinioni i 
non manca no il legame , da cui venga a Yea 
Jta? li gata la liberta dell uomo , perchè non vt 
manca la legge rifletta, che un tal de game in- 
duce : e vedrete infieme che la voftra rifpofta 
nemmeno per ombra tocca 1’ argomento dell’ 
Autore,' che pretendete impugnare. 

Veniamo ora alTefempio, con cui vi pare 
di rendere la xofa pih chiara: e rechiamolo col- 
le voltre flette parole ; „ Abbiamo , voi dite 
^ 4<5- > la legge umverfale ,che Vieta Tufu-- 
» ra . Ma quando da ambedue le parti vi è u** 

« guale 
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*9» gualc probabilità, che alcun contratto fìa, 
,, o non fia ufurario , allora non vi apparifce 
„ alcuna legge certa, che lo proibifca e per- 
„ ciò, finché prudentemente li dubita * fequel 
„ contratto fia, o non fia ufurario , vi farà 
„ bensì T opinione, che quel contratto fia vie- 
„ tato dalla legge.* ma frattanto non V èleg- 
„ ge certa, che lo vieti: e per tanto circa taf 
„ contratto refta dubbia la legge* Rifpettoall 1 
„ ufura è certa la legge : ma rilpetto a quel con- 
,, tratto la legge è incerta * „ Qui non altro voi 
fate con tal efempio , fe non replicare ciò, che 
dicefte : onde nemmen io pollò far altro , che re- ; 
plicarvi la già detta rifpofta : che fe è incerta la 
legge particolare, che vieta l’ufura , rifpetto di quel 
contratto a motivo delle opinioni contradi ttorie 
probabili, e però in vigore ai effe non v 1 ha obbli- 
gazione certa di non celebrarlo , quella certa obbli- 
gazione v’è per quella legge generale di non 
efporfì al pericolo probabile e fondato di fare 
un contratto proibito ed illecito. E quella e- 
ra la confeguenza , che dovevate inferirne dal 
voftro difcorfo* Ma voi fenza trarne quella 
Confeguenza ripigliate così : a che ferve dunque 
P opporci ( fecondo dicono i Contrari ) , <be qui 
non fi tratta , fe la legge efijla o no mentre è 
certa la legge , che proibiteci' ufura : ma foto fi 
cerca , fe a quel Cafo fi fienda la legge ì Sapete 
voi, Monfignore, a che fervei Serve a mette- 
re in chiaro lo fiato della queftione ; ferve a 
darvi a conofcere, che vi fono in generale le 
che vietano le ingiilftizie, le^lafure ec. 
e che non è necelfario , affinchè abbia a . dirli 
la legge promulgata abbaltanza , che fappiano , 

tutti 
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tutti di certo, che' il talco tal cafo venga com- 
prefo nella legge : ferve a chiarirvi di quella ve- , 
rità, che mal grado il contrailo delle opinio- 
ni degli uomini, la legge che proibifce T udi- 
rà a fufficienza promulgata può ellenderli a 

3 .uefto o a quel calò, e quello o quel calò , 
i cui fi controverte, può edere com prefa da 
Dio nella legge , con cui proibifce l r ufura : e 
ferve finalmente per chiudervi la bocca , fic- 
chi non abbiate a ripetere più, che la legge 
dubbia non è legge , perchè non è promulgata , 
non elTendo necedario perciò, che il fommo 
Dio abbia fpecificati , e dichiarati particolar- 
mente tutti i cali , che intelè comprendere 
nella legge, che vieta T ufura, e così in tutte 
le altre . A quello ferve 1’ odervazione da 
quell" Autore premeda .* onde non abbiate a ri- 
cavarne, che fe la legge rifpetto di quel cafo 
è dubbia , per conseguenza a rifpetto di quel ca- 
fo non obbliga . Ma dovete anzi dire , che fe 
la legge rifpetto di quel cafo è dubbia , è pro- 
babile , che non odèrvandola rifpetto a quel 
cafo, (ì trafgredifca la legge: e però per non 
efporfì ad un pericolo probabile di trafgredir- 
la, fi dovrà ognuno aftenere dal contratto, 
che apparifce probabilmente ufurario. 

Voi tuttavia vi mettete a provare la con- 
feguenza voflra , e a tal fine quattro tedi ar- 
recate di chi ì Porle di San Tommafo, o dt 
qualche altro Santo Padre? No; ma deh P, 
Tommafo Sanchez, il quale dice; che quoties 
dubium efl , an oppofitum fit praceptum natura- 
le vel humanum de aliqua re, non obligatur 
dubitarti : quia dcnec conflet depracepto, pajfidet 
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voluntatis libertas , e cosi altri tetti riportate 
da lui del tenore medefimo. Voi, Monfigno- 
re, mi porgete qui motivo di ridere. Il San- 
chez mi portate in* prova della voftra fenten- 
za? Il Sanchez! Quel marcio rilaflTato proba- 
bilifta, che ha in tanti capi depravata la mo- 
rale Griftrana! Tenetelo pure per voi , e v te- 
netevelo caro, Te la fua dottrina vi piace , 
che io non mi curo della fua autorità , e si 
in quefto punto, che in altri , lo impugno , 
come impugno voi fletto . E folo , giacché 
il tetto da voi recato è prefo dal Trattato del 
Matrimonio , vi farò una dimanda , fe da 
voi per avventura fi efiga , affin di fapere fe 
le leggi filano baftantemente promulgate , che Id- 
dio, e gli altri Legislatori civili, ed Ecclefiafti- 
ci dovettero fpecificare tutta quella farragine 
di cafi, che ha prodotti quefto Autore nelfuo 
gran Tomo De Matrimonio con varietà di 
opinioni ; affinchè potette dirli - baftevolmente 
promulgata la legge . Sopra di che mi farete 
il favore di darmi la rifpofta . . 

Ma ecco, che voi dopo sì autorevole tefti- 
monianza con mia eftrema ammirazione vor- 
refte mettere in dubbio quella legge generale 
da me fuppofta , con che fi prova l’ obbliga- 
zione certa nel cafo di dubbio , di attenerli 
alla legge per non efporfi al pericolo probabi- 
le di trafgredirla . Dove, dite pag. 48. final- 
mente io dimando , fta firitta quefta legge da- 
gli isfwerfarj fuppofta, che fimpre che fi du- 
bita , fe la legge fi ftenda 0 no a qualche cafo , 
ed è probabile , che non fi ftenda ( aggiugne- 
te , Monfignore , ed è infume probabile , eh' 

el- 
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ella Ji Jlenda ) , fiamo tenuti ad - offervarla 1 
, Almeno quejla nuova legge universale ella è 
dubbia , e come dubbia non obbliga , Dove jla 
ferina , voi chiedete r quejla legge ec? Vi ri- 
dondo fubito fenza efitanza , che quella leg- 
ge ila Icritta nel cuqjre umano , ne’ primi prin- 
cipi della Sinderefi , ove . leggiamo a chiare 
note , che quefto rifpetto dobbiamo tutti al 
Sommo Dio, e alle fùe fantiflìme leggi, di 
non efporfi ne’ dubbj a pericolo probabile di 
violarle. Nel cuore umano , ove la leggono 
tutte le pe rfone onefte e dabbene non corrotte 
da’ pregiudici probabiliftici , le quali trovan- 
doli nel dubbio dell’ oneftà di qualche azione , 
dirette dal fola dettame naturale, latralafcia- 
no per non metterli al pericolo di offèndere 
la legge, e ignorano affatto que’voftri princi- 
pi ritìefli ultimamente inventati . Nel cuore 
umano ,. ove la leflèro i medefimi Gentili, 
come Platone , e Tullio tra gli altri / e la 
leggono oggidì i medefimi Eretici a confulione ^ 
di quel pugno di Cattolici , che tengono olii- \ 
natamente rivolti gli occhi da quel lume di 
verità, che con chiarezza ce la dimoila. Sopra 
di che io vi rimetto al cape 1. della feconda 
parte del T rattato, di quell’ Autore , che pre- 
tendete di confutare : e vedrete fe quella Ieg- 

S je univerlàle vi fia ne’ cali dubbiolì: ericono- 
cerete , che deffa non è già dubbia , come voi 
dite,- ma certa, e innegabile. 

Un’altra obbiezione degli Avverfarj voi 
, prendete a ribattere alla pag. 49. , ma propo- 
- fta lotto di un fembiante si feontrafatto , che 
penfo non vi ha per effere alcuno, che la re- 
co- 
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conofca per fua. Le voftre parole fon quelle: 
dicono : ma fe in verità quel cajo è comprefo 
dalla legge.) allora operando fecondo P opinione 
men tuta , già remerebbe offefa la legge , e fi 
oprerebbe contro la divina volontà. Quindi qua- 
li nuli’ altro 0 fotte addento , o che addur fi 
potette contro la fentenza voftra , foggi ugne- 
te : abbiamo voluto registrare tutte le oppojìgio - 
hi de' contrarj per rifpondervi , e far vedere y che 
tali oppofizioni , quante piu fono , tanto piu ren- 
dono chiara la nofira fentenza. Che dite mai, 
Monfignore? Scherzate voi, o parlate dafèn- 
no. p Voi avete regiftrate tutte le oppo fiatoni dè ' 
contrari ì Voi col rifpondere avete fatto vedere , 
che rendono più chiara la voftra fentenza ì Eh 
no , Monfignore , che non avete fatto nè 1* u- 
no, nè l’altro. Voi non folo non avete regi- 
ftrate tutte le obbiezioni de' Contrari : ma ne 
pattafte anzi fotto fìlenzio la maggior parte , 
ed anche le principali, e più convincenti: ed 
io mi rifervo a moftrarvelo in altro luogo, e 
quelle pochiflime , cui procurate rifpondere , 
potete ben ora comprendere , fe più chiara 
rendono la fentenza voftra , e lo comprenderete 
anche rifpetto a quell’ ultima , che al propofi- 
to della legge dubbia recate , ma non come 
recar la dovrefte. Dovrefte anzi proporla in 
Cai forma .• chiunque celebra per cagion di 
elcmpio il contratto dubitando con fodo fon- 
damento , che fia comprefo nella legge , che 
vieta l’ufura, coftui offende e la legge diretta 
particolare, e la legge rifletta uni verfale . Adun- 
que ec. offende la legge diretta particolare : 
perchè opera, come fe elìcette : filavi o non fa- 
vi 
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vi kt legge , che comprende e proibifce qucflo 
contratto come ufurajo , io non voglio privarmi 
elei lucro , che ne ricevo . Offende la legge 
rifleffa univerfale, che proibifce di efporfi vo- 
lontariamente al pericolo probabile di trafgre- 
dire la legge; perchè ad un tal pericolo pro- 
babile volontariamente fi efpone . E fe offende 
F una e F altra legge , non v’ ha dubbio , che 
opera contro la divina volontà. E a quella 
obbjezione cosi propofta, che rifpondete voi, 
Monfignore? Nulla. Vediamo dunque , fe al- 
meno rifpondiate a quella, che proponefte voi 
fteffo , per moftrane , che l’ obbjezione renda piti 
chiara , e più certa la vojlra fenten^a, 

,, Rifpondiamo, voi dite , che in tal eafo 
„ non li offènde la legge : perchè allora la 
„ legge è dubbia, e perciò ella non obbliga, 
„ e confequentemente ella non può chiamar^ 
. „ legge, o almeno legge, cheliga, giacché là 
„ libertà dell’operante, la quale è certa, non 
„ può effere ligata, che da una legge parimen- 
„ te certa. Sicché in tal cafo non lì opera 
3, contro la legge, ma fidamente contro Po- 
„ pinione , che difende eflèrvi la legge : poiché 
,, la legge fin a tanto, ch'ella è dubbia, farà 
3, opinione , ma non legge . „ Egregiamente . 
Voi, Monsignore, ribattete Sempre il medefi- 
mo chiodo, comecché fpuntato, ed infranto: 
ed io non voglio privarvi del macere, che ne 
provate in ribatterlo . Onde fol vi dirò, che 
vi 'affaticate in vano, e che già quella vollra 
rifpofta, che poi altro non è , che una mera 
petizione di principio, è fiata di fopra in tan- 
te guife confutata, e di (brutta, che farebbe un 
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gettare inutilmente il tempo il trattenerli a 
confutarla di vantaggio. • 

gualche rifleflione bensì merita quello, che 
aggiugnete dappoi : „ nè fi opera allora con- 
„ tro la divina volontà: perchè ficcome ab- 
„ biamo dimoftrato di fopra con San Tom- 
„ mafo , non v’ ha obbligo di conformarli a 
„ quella volontà divina , che non ci ’è ma- 
„ nifeftata. Come mai in verità può dirli , 
„ che fiamo tenuti a conformarli alla volontà 
„ di Dio in allenerei da qualche azione, quan- 
,, do non Tappiamo, che Dio laproibifca. Ri- 
„ periamo le parole di San TommaCo già di 
,, l'opra riferite: Sed in particulari nefetmus , 
,, quid Deus veLit: & quantum ad hoc nante- 
„ nemur conformare voluntatem nofirant divina 
,, voluntati . Ripetiamo ancor le parole del 
,, P. Gonet: homo non tenetur conformati vo- 
,, luntati diviate in volito materiali , nifi quan- • 
,, do voluntas divina nobis pracepto , vel probi- 
„ bitionc manifejldtur . „ Fin qui voi . 

Non poirefte credere abbaftanza , Monsigno- 
re, qual lèntimento di compaflione provi in 
me medefimo verfo la riverita vofera Per- 
fona-in riferire quello paffo, che ben mi ri- 
cordo fu pur di fopra addotto da voi, e con- 
fermato coi felli di San Tommalò , del Go- 
net, e di altri Teologi . Sapete quello , che 
devo dirvi in rifpolla, e vel dirò con tutto 
quel rifpetto, che il grado voftro fi merita , 
che ftudiate meglio le queltioni, e le dottrine 
di San T ommafa , >e de’ Teologi prima di 
•regiltrare fulla carta i fentimenti vollri , 
per non avervi a trarre addotto gii Icherni de- 
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gli intendenti. Cofa pretende , e cofa rifoìve 
San Tommafo nel luogo- da voi citato ./», a. 
q. tq» art. lo., e con efTò lui i Teologi, che 
fpiegano la fua dottrina? Uditelo: dimandali 
Santo utmm neceflarium Jìt voluntatem huma- 
ttam\ conformavi 'voi untati divina in volito , ad 
hoc , ut fit bona. È per non recitarvi tutto il 
lungo articolo , risolve primieramente eflère 
ftecefTario , che l’ umana volontà fi conformi alla 
divina, in tutte -le cofe , che vuole , o difpone 
guanto al Volito , che chiamano formale ,• cioè 
tn volato boni communti , feyando la ragione di 
ben divino e comune.* Voluntas bumana , dice 
il Santo , tenetur conformavi divina voltatati 
forfnaliter J tenetur enim Velie bonum divinum t 
& commune. Quanto poi al volito , che mate- 
riale - fi appella , di cinque forte ne diftinguo- 
tto i Teologi, precetto , proibizione , permijjìo - 
ne , confi gito 1 e operazione di Dio , che è a dire, 
ciò che vien fatto, o difpofto da lui. Riguar- 
do ài precetto , e< proibizione . fempre dobbiamo 
conformarci alla volontà divina eziandio quan- 
to al volito materiale .* mentre ci ha dati ì fuoi 
precetti , affinchè gli offerviamo , e quefti già 
fono, notificati baftevólmetite nelle fue leggi . 
Ma quefto ifteflò debito non abbiamo in ri- 
guardo alle Cofe , che Dio permette , conjtglia , 
Ovvero opera nel Mondo : mentre fu quelle 
non ci ha. importo comando , e neppure della 
maggior parte Tappiamo , qual fia la divina vo- 
lontà i ficcome per efempio noi non Tappiamo, 
fe fia la Volontà di Dio, che mofa quella per- ' 
fona, eh’ è ammalata; chepetdiam quella lite, 
di cui fi tratta; che. incorriamo quella -difgra-:. 
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3 Ìa, che ci fovrafta; onde v’ha luogo alla pre- 
ghiera-, e all’ufo di tutti i mezzi umani per 
impedire que’mali, che temiamo , e procurar- 
ci aue’ beni , che defideriamo '. • . 

E quello è, Monfignore ,il fenfo legittimo 
e chiaro delle parole di San Tommafo addotto 
da voi . Si era egli oppofto nel primo argo- 
mento: videtur , quod voluntas hominis non de- 
beat femper conformar i divina voluntati . Noti 
cnim pojlumus velie , quod ignoramus . ... . fed 
, quid vetit , ignoramus in pluribus : ergo nonpo - 
teft humana voluntas , fyc. * Al che rifponde .• 
dicendum quod volitum divinum fecundum va-, 
tionem communem quale ftt , [ciré pojjumus / fci - 
mus enim , Deus quidquid vult , tW* 
rat ione boni . £> /Weo quicumque vult aliquid 
fub quacumque' ratione boni , voluntatem 

conformem voluntati divina quantum ad ratio - 
voliti ( eh’ è il formale ). Sedia partici * - 
/<w nefeimus ( ecco le parole da voi recate ) f 
Deus velit ; quantum . hoc non te- 

nemur conformare voluntatem noflram divina vo- 
luntati . ruò effere più manifefto 1* abufò da 
voi fatto dell’ autorità di San Tommafo? Per- 
chè non ignoriamo qual fia in particolare la 
divina volontà in pluribus , che perdette , o 
che operfc in quello Mondo , e perciò non fiamo 
tenuti a conformarci ad efifa in tutte le cofe ,» 
che fuccedono, fe non quanto alla ragione u- 
niverfale ; per quello non faremo ancora te- 
nuti a conformarvici in tutto ciò , che ci proi- 
bire, o comanda? Non ci ha fatta Iddio fu 
quello abbaftanza nota la fua volontà colla leg- 
ge, che ci ha intimata perchè T offervafTimo ? 
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E fe pure alle volte pel contrailo delle opi- 
nioni, quella legge ci è ofcura, e non larav- 
vilìamo con certezza , polliamo noi dire di 
non averne almeno una cognizione probabile ? 
E tanto non ci deve badare per oflervarla, e* 
non efporfi ad un grave pericolo di operare 
contro la volontà di Dio , non facendone quel . 
conto, che merita? Le parole delfe, che voi 
recate dal P. Gonet , dovevano pur, Monfì- 
gnore, chiarirvi, e che il tedo di San Tom- 
xnafo non era al •pròpofito , e che palla una 
graji differenza tra le colè, che Iddio permet- 
te, o difpone: e quelle, che ci ha intimate 
col precetto, e colla probizione, affinchè ad 
effe determinatamente uniformiamo il nodro 
volere . Homo , rileggete le fue parole , non te* 
netur conformati vofuntati divina in volito ma- 
teriali , nifi quando voluntas divina nobis pra- 
cepto vel probibitione manifefiatur . Replicate 
ora dunque, e vantatevi, che le oppofi^toni de' 
Centrar / a motivo* delle rifpode vodre , ren- 
dono piti chiara la voftra Jenten^a ; che tutti 
vi faranno quella giudizia , che meritate . 

Se non che trattenetevi ancora, che torna- 
mi in grado di proporvi l’ oppofi^ìone , chepren- 
defi dalla legge , e dalla divina volontà contro 
la fentenza vodra nella guifa, che vien pro- 
dotta dall’Autore da voi impugnato, affinchè 
rijpondendo voi abbia a rifaltare con tutta la 
maggiore chiarezza la fentenza vojlra . Iddio , 
fcrive egli ( a ), eh’ è il fupremo Signore e 
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Legislatore ha intimata a noi fue. creature la 
fama fua legge , perchè foffe la norma , e la 
regola del noltro operare, e ci ordina,* ci co- 

# manda, c’inculca di oflfervarla con ogni dili- 
genza, efattezza, e pontualità , dichiarandoci 
quello effere l’efpreffb Aio volere, che ad tifa 

• conformiamo, per quanto ci è jrófljbile , la 
noftra vita, e le noltre azioni. Tanto nfulta 
da un inumo naturale fentimento, che faco- 
nofeerea tutti darli nella, creatura quello pre- 
cifo debito di offervare efattamente le leggi 
del fuo Creature, e uniformarli con tutt© lo 
Audio alia di lui indefettibile volontà, nel che 
conlille il fuo vero bene, e la fua perfezione: 
ed altrettanto ci viene ordinato in mille e mil- 
le luoghi delle divine fcritture, per efempio 
del Deutcron. . quod pracipio tibt , J?oc tantum 
fa cito , nec addas quidquam vel minutasi Domi - 
nus Deus tuus pracepit tibi , ut facies mandata 
hac &c, & cujtodias 0* itnpleas ex foto corde: 
Ne’ Proverbi : ferva mandata mea y 0* vives , 
& legem me am quafi pupillam oculi tui . Ne’ 
Salmi ; tu 'mandajli mandata tua cujlodiri ni - 
misy cioè con tutta la diligenza moralmente 
poilibile . Nell’ EpiA, agli Efefi ; nolite fieri 
mprudentes , Jed intelligente * , qua fit voluntas 
Dei, e per /lafciarne infiniti altri, nell’ Epi- 
stola ai Teffalonicenfi : omnia frobate: quodbo - 

num ejì, tenete: qb omfii fpecte mali abflinete 
vos ; parole tutte, che ci manifeAano lo Au- 
dio, e la premura, che aver dobbiamo di con- 
formare le noAre azioni alla fanta legge, e vo- 
lontà di Dio *' E per queAo tutti gli uomini 
giu Ai, e. veramente folleciti della loro falute, 
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han creduto effere loro indifpenfabile obbliga- 
zione di fempre operare in modo * che la vo- 
lontà e la legge del Signore si in quello , che 
comanda, sì in quello , che preibilce , foflè in- 
violabilmente oflervata, nè mai in yer un conto 
trafgredita . - 

Or cosl non fi porta certamente colui, die 
nel concorfo di due opinioni ugualmente pro- 
babili , quella abbandona , che afferifee con 

S ravi fondamenti eflfervi la legge e volontà di 
>io , che gli comanda di fare , o non fare 
qualche azione. Ed a riprova di ciò è più che 
ballante l’ appellarli al buon fenfo, e alla buo- 
na fede di ognuno . -Imperciocché chi mai può 
indurli a credere , che abbia una vera premu- 
ra, ed ufi quella diligenza, che e le Scritture 
fante,, e la lleflà Sinderefi noftra preferivono 
di conformar gli atti fuoi colla legge, e vo- 
lontà di Dio, chi elegge di fare un’azione , 
, della cui conformità colla legge fondatamente 
ne dubita , e non può non dubitarne : e per 
akro ha il mezzo pronto di confonrtarvici , 
feguendo ciò, che crede probabilmente daeflTa 
volerli? Se le Scritture, e i naturali dettami 
c’ ingiungono di ricercare l’oflervanza della 
legge in toto corde nofiro , per elèguire %Ii or- 
dini di Dio di attenerli con attenzione , efol- 
lecitudine ab omni fpecie mali • da qualfifia cofa 
che abbia l’apparenza di male, o di contrario 
alla legge y fi può mai credere con verità , che 
ufi codefto ftudio, e attenzione, chi. è inter- 
namente perfuafo di far cofa , eh’ è probabil- 
mente proibita dalla legge, ed ha grave appa- 
renza di male/* Io lafcio giudicarlo ad ognu- 
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no , che abbia qualche poco di rètto difcerni- 
mento , ed a voi , Monfignore, affinchè mi 
Tappiate dire, fe anche quello argomento cosi 
propofto colle altre conferme che aggiunfeT 
Autore , che io folo per amor di brevità tra- 
lafcio , ferva a rendere più chiara la voftra /en- 
terica . 
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.. §. Vili. , 

' ' - ; 5 . 1 ' ( # * ' 

Si difende contro P Jfutore .della Breve Diflèr- 
tazione /’ ^Autorità del Decreto del Clero 
? . Gallicano circa P ufo. retto delle opinioni Pro - 
battili* 

C Onvien dir certamente , Monfignore , che 
non giudichiate, che fia Hata refa abba- 
ftanza chiara la verità della [enterica vojlra , 
di potere ognuno lecitamente appigliarli alla 
men fìcura nel contralto dt due opinioni ugual- 
mente probabili : poiché dopo le già dette 
oppofi^ioni , credette n eccitano di rifpondere • 
ad alcune altre, che grAvverfarj vi fanno, e 
fptcialmente » 1 ‘ Autore della Regola proffima 
ec. E la prima di quelle altre oppolìzioni 
fi è quella , che prendono dalla Derilione fat- 
. ta dal Clero Gallicano , cioè , . che non fia 
mai lecito di feguire F opinione probabile ( men " 
fìcura ) in concorfo delF egualmente probabile z 
Alla quale voi applicate non una, ma piò 
rifpofle, che eliminar mi bifogna.ad una ad 
una con qualche attenzione. Ma farà bene, 
che prima fupplifca a ciò , che omelTo ave- 
te, di refcriverla ne’ termini, in cui fu ella 
conceputa .♦ e f<?n quelli .• ,, Jfd reSlum ufutn 
,, probabilium has ’ règulas a jure praferiptae ’■ „ 
„ agnofeimus . Primum eft , ut , in duoiis de 
■ n falutis logorio , ubi acquali a utrinque ani- 
„ mo fe offèrunt rationum momenta, fèqua- 
„ mur id quod* tutius , live quod eft in eo 
,, cafu anice tutumi nec id .confila y fe d pra- 

v „ cepti 


« I 


Digltized by Google 


I óé 1*4 caufa del Probabilifmó r 

„ ceptì loco habeamus , dicente Scriptura : qui 
„ amat periculum , in ilio peribit Sulla qua- 
le decifione vi prego ad olfervare primiera- 
mente , che il Clero Gallicano non induce 
una nuova regola ad rettum ufum probabi- 
lità» y ma propone foltanto quella, che era 
prefcritta già dal diritto, o legge canonica, 
e naturale , has regulas a jure prafcriptas agno - 
fcìmus . Inoltre, che ftabilifce l’ obbligazione 
di feguire nel contrailo di due opinioni ugual- 
mente probabili la parte più ficura , fu quei 
medefimo principio, fu cui l’abbiamo {labili- 
tà per noi, di non doverli volontariamente 
efporre al pericolo probabile di trafgredire la 
* legge di Dio; perchè qui amat perkulum * in 
ilio peribit , come dice la divina Scrittura. 

Gr pollo ciò la prima rifpofta, che affe- 
ttiate all’ autorità del Decreto dell’ Illullre 
Aifemblea è quella, pagina 55: per prima di- 
ciamo che malamente Jt chiama quejla Decifió- 
ne del C lero Gallicano : poiché non fu fatta , 
che da foli quattordici Prelati , quandoché i Ve- 
fcovt della Francia fono da trecento in circa. 
Su quello converrà , Monfignore , che man- 
diate un efprelfo ai Vefcovi della Francia coll’ 
avviargli, che emendino il titolo ‘di Conven- 
ti Gemralis Ecclefia Gallicana , che prefiggo- 
no alle loro Sacre Adunanze* eziandio nelle 
flampe degl’ atti, che divulgano, facendo loro 
riflettete , che malamente così le chiamano , 
mentre quindici o venti Prelati, jdi cui fono 
(&' ordinano compolle, ( giacché non fi devo- 
no computare per niente né gl’ Abbati nè i 
Titolati y nè i Dottori , che vi concorrono ) 
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non • poffoao dirli Clero Gallicano , il quale 
annovera da circa trecento V eccovi . . Ma (e al 
voftro avvilo^ Monfignore, lì compiaceranno 
rifpondere , e noi rigetteranno cnzi con de- 
prezzo , Capete, voi cofa vi diranno l Che 
così lo chiamano, e così li deve chiamare, 
perchè que’ Vefcovi congregati japprefentano 
il corpo della Chiefa Gallicana ; perchè le lue 
decilioni vengono inviate a tutti i Vefcovi di 
quel Reame ,• e perchè hanno forza , e vigore ' 
di obbligare in tutte le Chiefe particolari del 
'regno.. Io poi vi foggi ungo , parlando in fpe- 
cie dell’ Alfemblea del 1700, che formò il 
fuddetto Decreto, che quantunque foffe fol- 
tanto compoita di fei Arcivefcovi, e di dieci 
V efcovi , con altri venti ragguardevoli fogget- 
ti di rango minore , le fue Derilioni furono 
inviate , fecondo il coftume , ed accettate da 
tutti gl’ altri Vefcovi della Francia, che pre- 
fenti non furono a quel venerabile Confeffo, 
a fegno che da quel tempo in poi non s’in- 
contrano ‘Scrittori Francefi, che abbiano avu- 
to l’ardimento di follenere il Probabilifmo , 
neppure fecondo la pretefa vollra - moderazio- 
ne . Laonde potevate , Monfignore, rifparmiq- 
re la prima voftra rifpofta, Ma è forfè mi- 
gliore la fecondai 

. „ Per fecondo, voi dite, rifondiamo , che 

,, cojìoro ( up poco più di rifpetto, Moa- 
(ìgnore, nel nominare. quei Vefcovi, ed Ar- 
civefcovi, fe volete, cna pur gl’ altri Pufino 
con voi medelìmo ) ,, che coftoro ben dice- 
„ vano ciò , parlando contro quei Dottori 
. „ Probabiliili , che volevano cffere per fe ftef- 
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„ fo lecito il feguire ogni opinione egual- 
„ mente probabile , per quella maffima da elfi. 
„ comunemente adottata, che qui probabiliter 
„ agit, prudenter agit . Ma quefta maffima in 
,, fe parlando è certamente / alfa „ . (Voi dun- 

3 ue , Monfìgnore, feguendo nel concorfo di 
ue opinioni ugualmente probabili la men 
ficura , operate imprudentemente. Ma vedia- 
mo il perchè anche fecondo voi fia certamen- 
te falfa ) „ Perchè non è prudenza, nè è le- 
„ cito l’operare coll’opinione folamente prò* 
„ babile, lenza riflettere ad altro principio, 
„ che al riferito di fopra, cioè, che opera 
„ prudentemente , chi probabilmente opera 
„ coll’opinione egualmente probabile : giacché 
„ in tal cafo vi manca la moral certezza dell* 
„ oneftà della azione, fenza cui non fi può 
„ operare . Ma altro è poi il feguire 1’ opi- 
„ mone ugualmente probabile col, giudizio ri- 
„ fleflò, o fia concomitante, che effèndo in 
„ tal cafo dubbia la legge, la legge non ob- 
„ bliga ,, . Qui bifogna per neceffìtà , che 
mi fermi un momento, innanzi di veder la 
rifpofta, che date alla derilione del Clero Gal- 
licano. Quello voftro difcorfo , Monfìgnore, 
è un bifticcio di parole, e propofizioni si in- 
volute, e confufe, che penfo fiano affai po- 
chi quei , che rilevino netto il fentimento 
voftro . 

Se io ben l’intendo, \oi dir volete, che il 
, principio rifleffby di iui fi fono i Probabilifti 
prevaluti fin ora, qui probabiliter agit , pru- 
denter agit , è falfo per fe fteffò, fe non ven- 
ga accompagnato coll’ altro , che la legge dub- 
l bia 
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ita non è legge , 0 non obbliga. Non è quello 
il fentimento voflro? Or vedete laconfeguen- 
za, che io qui torto ne ricavo. Ne ricavo, 
che a giudizio voftro tutti i Probabilifti , che 
precedettero il P. Terillo, furono in mani- 
fello errore: furono tanti ciechi, che guida- 
vano altri ciechi , e caderono tutti infieme- 
mente nella folla, che è lo Hello che dire in 
buon /Italiano , che voi li cacciate tutti a Ca- 
fa del Dfcvolo . E ve lo provo : è certo , che 
il principio poltro riflelfo, che la legge dub- 
bia non è legge , 0 non obbliga , fu inventato 
dietro al Caramuele , che 1 ’ accennò , dai P. 
Terillo, di maniera che prima di lui fu af- 
fatto incognito prelfo i Probabilifti, i quali 
fi prevalevano per foftenere in piedi il loro 
fiftema dell’altro principio : qui prebabiliter 
a glt j prudenter agit , come può agevolmente 
vederli leggendo il Tamburino, l’Efcobar, il 
Filliucio, il de Rhodes, e cent’ altri. Adun- 
que fi fervivano erti di uri principio falfo, e 
riconofciuto da voi per certamente falfo in fe 
JìeJJo . . Adunque erano in manifelto errore , 
che difficilmente può fcufarfi da colpa, e pe- 
. rò erano ciechi, che guidavano altri ciechi i 
e cadevano iafieme nel precipiziò . E il me- 
defimo giudizio far dovete di una gran parte 
di altri Probabilifti, che videro dopo il Te- 
rillò : mentre non vi crediate già , Monfigno» 
re, che il principio del Terillo fia flato ab- 
bracciato da tutti i Probabilifti a lui pofte- 
riòri ; poiché anzi non pochi di loro non P 
hanno feguito , anzi l’ hanno confutato di pro- 
pofito, e fi fono attenuti all’altro: qui prò* 
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babiliter agit &c. Voi dunque condannata é 
i primi ., e gl 1 ultimi Probabilifti , dicenddclie 
quella mafflma comunemente adottata fia # certa - 
mente fa Ij a in fe Jlejfai perchè' non è pruden* 
Ì*T nè è lécito P operare coll 1 opinione folamente 
probabile avverfo P opinione piu tuta ùgualmen* 
te probabile fenica riflettere al» diletto voftro' 

C rincipio della incertezza della legge. Potreb* 
e > però effore , che taluno vi faceffe una iftan- 
22 : fe la maffima 1 qui proba bil iter Ac« K è faU 
fa certamente in fe Jléffa i come lt>ai fi è potu* 
ta cangiar in vera pel fola • accompagnamen- 
to dell’altra della legge dubbiai E' forfè que- 
lla unione una alchimia si portante , che giun- 
ga a tramutare per fino là natura delle* c<5fe, 
e fare 5 che la falfità divenga v'erità . Coqnin- 

S ue però fia a quella dimanda la rifpofta* vo- 
ta , io vi dirò francamente, Monfigrtore, 
efière nel cafo rtoftro fatta* P una e P altra 
maffima, o • prendafi feparatattiente , o fiano 
infieme accoppiate i Tana anche per voftracon** 
feflione t P altra per forza degli argomenti , 
che v’ho prodotti.* ónde effondo fatte tutte 
due in fe yfejf/e?, dalP unione di due falfità, al- 
tro non potete ritrarne fe non fe falfità. Ve- 
niamo all’efame di ciò , che, premetta que- 
lla voftra maravigliofa unione , replicate ai 
Decreto della Affemblea del Clero Gallica - 
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- „ Sicché , ripigliate, i Prelati di Francia 
„ grullamente han detto non effore per fe le- 
„ cito P ufo della opinione probabile in con- 
,, corfo dell’ egualmente probabile, che ftaper 
„ la legge, parlando, dico, in fe, precifa la 
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n rifleffion'e del giudicio , che allora la legge & 

„ dubbia, Almeno, dice il P. Amort, elfi a 
„ tal rifleffìorje non vi avran badato „ , An- 
che quella , Monfoppre , per verità è una tifi 
fpofta delle più leggiadre,, che imaginare fi pof- 
fano da chi nulla fapendo che rifpondere di 
fodo', vuole pur dire qualche cofa . Quegli II. 
luftri e dotti Prelati, tra quali v’ era il dot- 
tiflìmo V efco vo Benigno Boffuet , prendono 
appunto a difaminare la queftione , fe polla 
fegjuirfi la parte meno Jtcura , qualora fi tratta 
dei dubbj, che poffono' infprgere intorno lg 
legge / ed effi malgrado l’importanza della ma- 
teria, e la difeuflìorie accurata de’ fondamenti 
per l ? una e l’altra parte, non hanno avuta la 
riflejfioM del giudicio , che allora la legge è dub- 
biai Ma non trattavano efti per appunto -di 
quefto ì Non era quello l’oggetto delle loro» 
ponderazioni, e ricerche? Come dunque no» 
riflettevano , anzi neppur e badarono, che la legge 
era dubbia nel contrailo di opinioni egual- 
mente probabili ? Eh , Monfignore , pur trop- 
po vi rifletterono , ed affai più di quello vi 
riflettefte voi fteflo , Ma . perché appunto co- 
nobbero , che il principio probabiliftico della 
legge dubbia era un principio fantaftieo, chi- 
merico, fenza ragione, e fondamento: perchè 
rilevarono , che in quefto cafo di legge dub- 
bia, non v’ era altro principio certo, fecondo 
il diritto naturale , è canonico , fe non che ‘ 
doveflè allora feguirlì , id , quoti efi tutine , 
five . quod ejl in eo cafu anice tutum , per ’ 
non efporfi al pericolo della trafgreflìone della c 
legge; lo confermarono col loro decreto. La- 
onde 
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onde farebbe flato meglio per voi , Monfigno- 
re,e di più voftro decoro , non fare nè tampoco 
cenno di quefta ridicola rifpofta, e non addur- 
ne in conferma l’ lA'mort , cne in quelle , ed in 
altre- materie non fa veruna autorità : e rifpon- 
dere francamente , come fate in terzo luo- 
go*.* „ che le hanno intefoi Prelati dell* Aflèm- . 
„ blea del Clero Gallicano dir ciò, anche at- 
„ tenta la rifiettìone fuddetta , ingiuftamente 
,, hanno pollo l’obbligo .di feguire la più tu* 
,, ta nelle opinioni ugualmente probabili, o 
„ quali ugualmente probabili ; poiché, attento 
,, il principio rifletto, o fia concomitante che 
„ la legge dubbia non può imporre un obbligo 
,, certo , allora fi opera col giudicio pratico mo- 
,, talmente certo della oneftà deli’ azione . 

■ Comechè , Monfignore , quefta fia l’ unica ri- 
fpofta, che attegnar voi polliate al Decreto del 
Clero Gallicano , nella difperazione di ritrovar- 
ne alcun’ altra migliore , vi protetto, che io 
ammiro altamente il voftro coraggio nel trat- 
tare da ingiufta una deciftone si venerabile fatta 
da un' Aflèmblea di colpicui Prelati , la di 
cui autorità, fe'non giunge a rendere per fe 
fletta infallibili i fuoi Decreti , prevale , e dee 

f revalere a quella di centinaia , e migliaia di 
iafifti, fe tanti ne fodero: una deciftone j, che 
fu ricevuta ,* ed approvata da tutto il gran 
Reame della Francia , fenza l’ approvazione di • 
altri Regni, qual canone certo, e collante , con 
cui ognuno regolare doveva ' la fua condotta 
ne’ dubbi morali/ una deciftone, che giuftamen- - 
te fi merita ogni rifpetto , come l’ hanno con- 
fettato per fino i Probàbilifti più modera- 
ti 
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ti (a). Élla ò dunque ingiujfy , fecondo voi, 
Monlignore , una ta\ deci (ione y quantunque fat- 
ta con Atta la maturità , dopo di un ferio , 
ed efattiffìmo elame delle materie, dopo di a- 
ver confultata con ogni diligenza la divina 
Scrittura, e la tradizione della Chiefa, e de’ 
Padri , dopo aver ben difcudè le ragioni , e i 
fondamenti della parte contraria, dopo di a- 
vere implorato il lume dello Spirito Santo, e 
ordinate eziandio le pubbliche preghiere de’ 
fedeli 'per ottenerlo, dopo in fomma di nulla 
aver ommeflb di quanto fi coftuma praticare 
dalla Chiefa in limili congiunture di riprovar 
qualche, errore , o ftabilire qualche Criltpma 
verità, Ella è ingiujla predo di voi quella de- 
cifìone , nò balla a trattenervi dal qualificarla 
così , la Sapienza di que’ rifpettabili Prelati , 
tra i quali rifplendeva qual altro di primaria 
grandezza l’ accennato gran Boffuet , e di tan- 
ti altri Abbati, Titolati, e Dottori della Sor- 
bona, che concorfero a formarla, Vi confef- 
fo, Monlignore, che fe io -folli nella voltra 
perfona, mi vergognerei fommamente di aver 
con tanta franchezza avanzata una limile pro- 

E ofizione , e di fare per ella predo del rub- 
lico una comparfa troppo fconcia, e deride- 
vole. « , 

Ma fe la deciftone di quella augufta Adèm- 
blea predo di voi è ingiujla , non potrà al- 
tresì predo di voi non edere certamente fal- 


li , fo: 



( a ) Si legga fu quefto il P. Qbcz&i nel disi, j , 
e ì.ifirf L. 4 . • ; 
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{»: E però llabilirono que’ Prelati con e (fa per 
dottrina della Chiefa un errare , e un errore 
de’ più pregiudiciali alle anime de’*fedeli di 
tutto quel vallo Regno, che furono obbligati 
a riceverla qual regola delle loro azioni . Ma 
fe è cosi , rifpondete voi all’ argomento , che 
vi è flato fatto dall’Autore del Trattato della 
Regola projjtma ec., che parimente vi accoppiò 
altre fimili decifioni, che prima di quella dell* 
Adunanza del 1700. fecero molti altri yefcovi 
della Francia., Quantunque io convenga, difle 
egli , che la Sede Apoftolica , o i Romani 
/Pontefici alle volte diffimi^ino , o tollerino 
gl’trrori , che da perfone private fi fpargono 
tra i fedeli, per que’ motivi, che a noi non è 
lecito d’ investigare ; non fi potrà tuttavia al- 
legare un cafo lolo, in cui abbia tollerato , 
che le dottrine vere fi condannino, o le falle 
fi fiabilifcano con decreti fpeciali dai Vefco- 
vi , dai Sinodi , o da generali adunanze de’ 
Prelati , i quali obblighino con pofitivi co- 
mandi i loro fudditi ad abbracciarle, e lotro- 
metterfi alle medefime. Ora è certiffimo, che 
quantunque la prefente ordinazione del Clero 
Gallicano , ficcome altresì di altri Vefcovi , 
che precederono, folfe toflo fin da principio 
divulgata in tutti i Regni Cattolici, e giun- 
gere alla notizia della Santa Sede, e de’ Ro- 
mani Pontefici , neflùno di loro per feflanta , 
e più anni ha contradetto alla medefima , o 
fol anche efpreffa qualche parola di difappro- 
vazione. Adunque o bifogna dire, che i Ro- 
mani Pontefici in quello folo cafo abbiano 
mancato al debito loro Paftorale d’ impedire , 
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che i Fedeli foffeto ammaellrati dai Vefcovi' 
in un errore di fotwna rilevanza, ed aftretti 
con ordinazioni a (èguirlo ; o convien con» 
fcffare, che non già errore fia la deci/ione del 
Liero Gallicano , ma una verità , indubitabile' 
Conforme alla divina Scrittura , e alla Sacra 
tradizione della Chiefa^ ficcome' que’ Prelati 
dichiararono : e in confèquenza dovete inferir- 
ne eli e re fella ed erronea la Sentenza voftra, 
che a quel Decreto direttamente fi oppone^ 
e però non poterfi mai in pratica feguire ne* 
dubbj che occorrono circa la legge connefTun 
dettame orineiro la parte meno Scura. Quella 
e , Monlignore , la confèguenza , che ricavar 
vox dovete dalla Decifione del Clero Gallica- 
«o » e che in fatti ne ricavò il P. Gualdo Tea* * 

avendo prima infegnata la prò* 
babihftica lèntenza, venuto finalmente alfud- 
detto^ decreto della Illuftre Aflèmblea , prore» 
^ % non ®ver l’ardimento , come P avelie 
V °ir j f on ^§harne la pratica, non potendoli 
persuadere , che Adunanza sì rifpettabHe di tan- , 

n “ relatl caduta in errore , e parendogli 
troppo gran temerità centradire alle autore- 
vole lua determinazione; ego ob reverentiam % 
quam fummam Costui Gallicano prefiteor , no n 
audeo definire opinionem nojlram in praxl licere 
Hec emm concipere poffum Congregationem tan - 
forum & numero , & dignitate , 0* doBrina 
Fralatortm potuiffe errare , ita ut certo verum 
juaicavertnt certo falfum * v 

• r ìk? a ‘ conchiudere quello punto, brame* 
rex, Monfignore, da voi Papere il motivo , 
perche eflendovi pollo a combattere la decifione 

H 2 ■ dell' 


li 6 La càufa del Probabìlifmo 

deir Affemblea de* Prelati del 1 700. , nulla cre- 
dette di dover replicare contro le condanne 
fatte de- la vottra fentenza^ da tapti altri Vefco- 
vi , e Arcivefcovi del medefimo Regno, che 
vi furono unitamente con quella oppofte dai 
fuddetto Autore, il concorfo de 1 quali fu giu- 
dicato equivalente ad un Concilio Nazionale * 
Imperciocché è manifefto, fe vi degnerete di leg- 
gerle nella terza parte del fuo Trattato , che 
eeffi non folamente centrarono il Probabiliftno 
quanto a quella parte , che fia lecito di fegui- 
re P opinione meno probabile nel confronto di 
una più probabile, e ficura, ma eziandio, quan-* 
dò entrambe fono egualmente probabili . Così 
, per efempio Monfignor Luigi Errico di Gon- 
drin Arcivefcovo ai Sens , e Primate delle 
Gallie , dbe la riprovò come falfa, ed erronea , 
e contraria alla Scrittura . Cosi i cinque Ve* 
feovi di Aleth , di Pamiez , di Cominge y 
di Bazas, di Conferans, che la dichiararono 
falfa , ripugnante alla Scrittura , contraria alla 
femplicità Evangelica, e fincerità dello Spirita 
di Gesu-Crijlo , alla dottrina degli *ApoJleli , e 
che colla promeffa di una ftCurezz a illusoria gui- 
dava le ànime alla perdizione . Cosi 1 Monfi-» 
gnori Gran Vicarj dell' Èminentiffimo Cardi- 
nal di Retz Arcivefcovo di Parigi, che la con-* 
dannarono ‘come falfa , temeraria , pertcoloja y 
che introduce la confusene nella - Morale Cri - 
Jìiana . Cosi Monfignor Anna di Levy dì 
V antadour , che centrò la propofizione col 
fuo fondamento in que’medefimi termini, ne’ 
quali è foftenuta da voi .* qui adharet in praxi 
opinioni , quam certo putat effe probabrkm , non 
", 4 . ejl in 
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tft in culpa Nam quamvit incertus fìt d/s 
boncflate objefti , certus ejl de hmefiate fu a a- 
ilionis . Non è quello fteffo , che dite pur voi ? 
Cosi Monfigilor Godeau Vefcovo di Venee , 
che la rigettò come fai fa, temeraria ,/candalofa ed 
e cosi parecchi altri Prelati di quel Regno, che 
centrando il fiftema . probabiiiftico , compas- 
fero nella condanna l’ una , e l'altfa fèntenza, 
cioè, e quando l’opinione tnen hcura è info- 
ine meno probabile, e quando è egualmente 
probabile . Che rifpondete voi , Monugnore , a 
quefté cenfure ì Che defìfe pure fette furono 
ingiujlamente , e che in facendole tutti que* 
Vefcovi caderono in errore. Deh penfate voi 
un po’ più gìujlamente , e riconofcete una vol- 
ta, che anzi vói troppo lungi andate dal ret- 
to cammino della verità , e. che il voftro prin- 
cipio rifleflb della legge dubbia, che tanto v’ 
ècaro, non può efifere badante a condurvi nella 
via reale del Cielo * Ma forfè riconofceretc 
molto più l’error voftro, dopo* che avrò dif- 
fipate al vento le repliche, che avete fatto ai 
tedi del Jus Canonico! fìccome efeguirò nel 
feguente paragrafo. 
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si dimllrano inutili , e vane le rìjpofle y che 
jflèena fautore -della'- Breve Diflertazione 
■alla celebre maffima del Jus Canonico in du* 

His via tutior eft eligenda. • ' ■ . 

* . • * !•.*'* , * ' 

jB 

r Oi , Monfignore , alla pag.58. vi mettc- 
±i te àU’imprefa di rifpondere ai tetti del 
fus Canonico, ove ahbiamo la celebre mafli. 
ma' che getta a terra la voftra fentenza , cioè, 
che'ne dubbj morali debbafi ognuno appigliare 
alla' parte ficura, e vi- (tendete Tu queltoargo- 
mento con lungo-dettato di molte pagine ; 
Dicono , così voi , finalmente gP .Avverfar/, che 
la legge'' generale dei Canoni dove Jt dice 
che ne' &bj dee eleggerfi la vìa più ■ tuta , 
come fi' ha nel can: ec. e ne accennate alcuni . 
Ma cofa voi rifondete La rifpofta-non è 
una fola , jma* più ; tutte però per voftra dif- 
grazìa frivole , infuffiftenti , indegne di un Pre- 
lato : che dovrebbe comprendere la forza , e lo 
Spirito dei Canoni della Chjefa . Primiera- 
mente voi rifpondete, „ che un tal detto, o 
fia regola eie’ Canoni non può aflegnarfi per 

** legge uni verfale. che vieti l’ufo della opi- 

!! nione egualmente probabile (a),,. .Inoltre 
** dicono 


(a) Qui come anche dappoi, cita S. Antonino, con 

altri antichi, ma ficcarne [penalmente dt Sant Antonino 

avrò a parlare piò abbafjo : coti non voglio Ai pre- 
ferite divertire l'efamc a tal argomento. 
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dicono altri , .che quella regola . procede ne* 

- „ meri dubbj, ma non già nelle opinioni pro- 
„ babili ; altri dicono, che procede ne’ dubbi 
di fatto, non di jus.* altri che procede nel' 
„ dubbio pratico -, non già nello fpeculati- 
„ vo #. . Oltre che .molti gravi Autori dira- 
nno giuftamente, che quella pegola di eleg- 
„ gere la via più tuta fu polla da ’ Canoni fo- 
ltamente a rifpetto de’ cali particolari rife- 
„ riti ne’ tedi citati dove giuftamente dice - 
il .Pontefice , che in que' dubbj dovea elee -• 

: « gerfi la via piìt tuta ,• „ E quindi pattate a 
far l’ efame de’ tetti obbjettati : e finalmente dopo 
alcune pagine alla 68. , cònchiudete : ma per 
finirla circa tal punto diciamo , che quel detto 
de' Canoni , in dubiis via tutior eft eligenda, 
fta legge- univerfafe per tutù i cafi, non è fi. 
nalmente una dottrina certa , ma una mera opi- 
nione ( per me improbabilijfima .) de' conir arj f 
Onde, e, che al ptìt quejla regola , -0 fia legge 
univerfale da ejfi fuppofta è una legge dubbia , 
.e come dubbia, ficcarne abbiamo provato non 

obbfigà. Fin.quLvoi» >, . ; 

. - Io non mi. porrò ah difaminare ad una ad 
una quelle rifpofte da voi aflègnate , perchè 
farebbe un non . finirla • mai più fe le veleffì 
tutte minutamente vagliare . Spero ad ogni > 
modo di darvele chiaramente a conolcerle tut- 
: te frivole, e inette col mettervi . dinanzi gl’ 
occhi le oflèrvazioni , che fono Hate fette dall’ 
Autore della Regola proffima, e da altro ché 
le hanno già tutte Sventate’, e riandate in 
fumo . Egli adunque efpone in breve alla villa 
1 tetti de Sacri Canoni, che^propongono quel- 
li 4 la V 

' ' V / 
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la m affi ma , di Eugenio III, di Clemente III , 
d Innocenzo III, di Onorio VII , e di Clemen- 
te V. colla offervazione fatta dall’ Eminentif- 
fimo Cardinal Petra nella fua infigne Opera 
de S. Paenit. * 4 poft. d’effère quella Hata fem- 
pre la regola ferma , e collante devoniani 
Pontefici di (eguire , e ordinare , che folle Tem- 
pre feguita ne’ cali dubbiofi la patte più ficu- 
ra : Jummorum PontificUm femper fuit , & ejl 9 

• voluti quoddam axiorha : in dubiis via eft tU- 

• tior eligenda, & quod certius exifiimamus , te- 
nere debemus : nè mai fi trova ne* Canoni , che 
prevaluti fi fiano di quegli arzigogoli inven- 

v tati da’ moderni per efimere fefteffi, e gl’ altri 
dal pefo della legge , che quella regola procede 
ne ’ meri dubbj , ma non già nelle opinioni pro- 
babili: che procede ne ’ dubbj difatto, e non di 
jusi che procede nel dubbio pratico , non già nello 
Jpeculatiijo : e fimiglianti . Or l’argomento ef- 
ncaciffimo, che quindi ne rifulta , fi rende di 
leggeri ad ognuno vifibile . Imperocché , fe al- 
tra regola non hanno feguita i Pontefici Ro- 
mani ne’ cali dubbiofi, nè altra regola feguono 
pur di prefente, e coir elfi tutte le Sacre Con- 

f regazioni di Roma per atteftaro dello ftefifa 
'etra, e de’ Cardinali d’Aguirre, e Lambertini 
nelle lue Notificazioni , fe non fe di attenerli 
alla parte ficura chi è sì privo di mente o di 
buon fenfo, che tofto non ravvifi , che ogni 
altra regola da’ Probabili^ e da voi {Iella 
labilità , altro non poffa elfere, fe non una 
regola falfa, perkolofa , priva d’ogni verifi- 
lljiglianza, e di ogni fodo fondamento? non 
potendófi,nè dov.endofi noi pcrfuadere, che me- 
glio 
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fpio abbiano intefa qual fia 1’ obbligazione 
nelle materie dubbrofe i moderni Teologi, che 
i fommi Pontefici , i . Pallori fupremi- della 
Chiefa, e V icarj di Gesù-Cf ilio, de’ quali noi 
^dobbiamo afcoltare umilmente la voce, e fé. 
guire.le maflìme, e le dottrine. 

Comecché nuli’ altro vi farebbe qui da ag- 
giugnere, alfine di capacitare ogni animo fem- 
plice, ingenuo, che cerca (inceramente la fo- 
la verità, e non le cavitazioni , e i garbugli» 
i quali non mancano mai all’ umano inge- 
gno, qualora ricufa di foggettarfì alle, regole 
pii» indubitate ; ofifervate , vi prego, Monfi- 
gnore, che i fommi Pontefici ne’ Canoni ad- 
dotti non propongono quella malfima genera- 
le di attenerli, ne’ aubbj alla parte ficura, qual 
nuova legge da loro prcftritta ; ma la prefup- 
pongono anzi come antica , già ricevuta dal- 
la Chiefa , e fondata fopra di un principio 
antecedentemente certo,, e approvato dal ret-. 
to fentimento di ognuno,. il quale per con- , 
feguenza altro non è, fe non quella legge na- 
turale inferita nel cuor degl’ uomini, che nef- 
funo debba efporfì volontariamente ad un fon- 
dato, e grave pericolo di. trafgredire la .San- 
ta legge di Dio, per cui dobbiamo avere tut- 
to il rifpettó . Cum in dubiis , dicono elfi, 

. non già in quello, o.quel dubbio particola* 

re, Jemitam debeamus eligere tutioremScc 

■Quia in dubiis via tutier e fi ; eligenda ite. , e 
.limili, colle quali parole denotano la fèrmif- 
lìma perfuafione , -che avevano di quella maC 
lima, con cui poi decidevano icalì, che ve- 
nivano loro propofti. £ quella riflelfione fu 

co- 
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coftretto dall’evidenza a farla per fino il P. 
Vafquez {a). Pontifex ,,diffe , non pracipit no- 
vi ter, ut tutior pars eligatur ,• fed'patius • fup- 
poneru regulam tllam tamquam veruni , riempe 
in dubtis tutiorem partem effe eligendam , 
colligit ex ea in eo cafu cenfendum effe irregu- 
larenr eum qui dubitat ,• an occiderit &c. On- 
de i fommi Pontefici formano equivalente- 
mente il fillogifmo che fegue: fecondo la re- 
dola certa , e irrefragabile , nelle cofe ■ dubbiofe \ 
è neceffario di appigliarjì alla parte ficura . Or» 
il cafo, che di prefente propone fi,- è dubbio fo . 
i Adunque è neceffario appigliarjì alla parte Jtcu- 
ra. La propofizione maggiore, come in tutti 
i fillogifmi, è univerfale, e comprende tutti 
i ■ caG particolari, che fono dubbiofi: e i fona- 
mi Pontefici non altro fecero , fe non appli- ‘ 
caria a que’ cali dubbiofi, e non foltanto in 
quefto, o quel cafo particolare. Laonde è fo- 
verchia, ed affatto inutile, Monfignore, tut- 
ta la voftra fatica nel rintracciare da ogni- 

Ì iarte ragioni, o motivi fpeciali, per cui i 
ommi Pontefici abbiano in quefto, o quel 
cafo ordinato, che dovelfe feguirfi la fentenza - 

{ >iù ficura. Ed eccovi pertanto gettata all’aria 
a voftra principale rilpofta, fu cui impiega- 
te più pagine per ingarbugliare la regola, che 
è per fe ftelfa -limpida , metta , e univerfale. 

Quanto all’ altra , che la regola fia di con- 
iglio , e non di precetto , la quale . fembra la 
più comunemente , adottata aa’ Probabilifti , 

per- 
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perchè ben veggono , che fe di precetto conce- 
dali , quello non può elfer altro , fe non fe il 
precetto naturale accennato qui fopra : c però 
un principio rifleffo , che e (Tendo dalla natura 
beffa infegnato prevale a tutti gué 1 rifìcjjt prin- 
cipi della legge dubbia , dell' ignoranza , del 
poffefl'o della libertà , che hanno e (fi inventati 

r r foftenere il rovinofo fiftema: quanto, dif- 
j a quella rifpofta, ella altro non è , che 
un rifugio da difperati, che per non reftare 
oppreffi dal pefo, e forza della ragione , ne- 
gano cofe le pila evidenti, e incontraftabili . 
Quali formule, o efpreffioni più forti , e più 
chiare ufar mai potevano i fommi Pontefici 
per dichiarare il debito precifo, che v’è* di 
feguitare la parte piu ficura ne’ cali dubbiali, 
di quelle che ufarono ì Cum in dubiisy dico- 
no effi, DE BEtAMUS femitam eligere tutto- 
rem , te. convenir in/ungere &c. Quia in bis , 
fu# dubia Junt , DEBEMUS tenere &c. Quia 
tn dubiis via tutior efi ELIGENDI &c. DE- 
BUE R^fT &c. In hoc dubio DEBET ha beri 
0 "c. i/fd vitandos graves remorfus conf denti* 
pars j ecurior tjl TENENDO. Che potevano 
effi dire di più per for capire l’ obbligazione, 
che vi era ne’ detti cali ì Ma giacché nella 
voftra rifpofta ci recate in contrario un tefto 
di Sant’ Antonino, ove parla de’ dubbj degli 
fcrupplofi, che non fono veri dubbj, ma ti- 
mori , e apprenlìoni di fantafia alterata da non 
farfene conto, afcoltate, come abbia egli in- 
tefa , e fpiegata la maffima de’ Sacri Cano- 
ni , trattandoli di veri dubbj . Patet , dice 

egli 
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«gli ( a ) : è cofa patente , da non porli neppure 
in queltione, quod in dubiis femper certius ejl 
tenendum. Nota ( notate anche voi, Monli* 
gnore ) quod ejl dubium probabile , &• ejl 
dubium JcrupuloJum . Di qual dubbio parla la 
regola fuddetta? De probabili bic loquitur , in 
dubiis e 'Ve. E quale è quello dubbio proba* 
bile, di cui parla la regola? Quello fteflò per 
appunto, di cui parlate anche voi, cum fctli * 
cet rationes funt ad utramque partem quafi 
aquales : e in tal dubbio la regola è un puro 
configli©, o un vero precetto, che obbliga 
fotto peccato? E' un vero precetto , e chiunque 
non F offèrva , pecca gravemente , fe grave fia 
la materia . Et peccatum GR*AVE ejl , fe e** 
ponere tali dubìo , ubi efl mortale. Tanto vi 
balli per ora. Vedremo ben prello altri tefti 
del Santo fu quella materia. 

Da quello tello di Sant’ Antonino , potete 
eziandio riconofcere di qual carattere fia 1» 
rifpolla da voi accennata, che quella regola 
procede , come altri dicono , ne ’ meri dubbj , ma 
non già nelle opinioni probabili , o come altri , 
che procede ne' dubbj di fatto , non di jus t ov- 
vero nel dubbio Jpeculattvo , non nel pratico » 
Sono quelle, Monfignore, tutte inezie, che a 
nulla fervono. Sono giuochi di parole , eoa 
che illudete voi ItelTo, e quelli, che buona- 
mente vi danno afcolto, fenza rilevarne la 
frivolezza. Quando vi fono ragioni gravi, e 

pro- 
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probabili in utramque partem , Tempre ' v* è il 
dubbio ; poiché appunto il dubbio pefitivo 
fecondo San Tommafoi e tutti si Teologi, 
che non Teologi, confifte in quella contra- 
rietà di ragioni : e Tempre v’ ha il dubbio pe- 
culati vo, e pratico, ft altre ragioni più ro* 
buxte non concorrano da una parte ad elclu- 
: derlo ; e nel dubbio fia di fatto , .fia di jus , la 
regola de’ Sacri Canoni è troppo chiara , via 
tutior e fi eltgmda . I voftri Principi riflejji fo- 
no già dimoftrati vaniflimi, e ballar anche 
vi dovrebbe a conofcerli tali , l’ dffèrvare ciò 
che accennai, che mai, e poi mai non v’eb- 
bero ad elfi riguardo veruno i Sommi Pon- 
tefici in tutte le rifoluzioni, che diedero, con^ 
traligno manifeftilfimo , che ' o gl’ ignorava- 
no , o non li giudicavano fulfiltenti , e idonei 
a giuftitìcare le azioni dubbiofe • Elfi elami* 
navano le ragioni, o fondamenti de’cafi pro- 
pelli ^ e ritrovandole di eguale, o di quali 
egual pefo , decidevano , che dubbiofa elfen- 
r J a • > -dovea fegairfi la parte ficura 

fondati fu quel principio generale, che niuno 
fi deve volontariamente efporre al pericolo 
probabile di violarla : in dubiìs &c . 

Comunque quelle mie olfcrvazioni , (empii- 
ci, naturali, e chiare debbano effère, per mio 
avvifò , fufficjenti a pervadervi pienamente 
della falfità delle voflre rifpofte , permettete- 
mi ad ogni modo, vi prego, che io v’ espon- 
ga fulle medefime il fentimento autorevole di 
un infigne Prelato già mentovato di fopra, 
cqi non manca, fe nc?n l’antichità, per effe- 
re uno de’ Padri della Chiefe ♦ Quelli è- il 
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gran Bofluet, il quale in una DijJ'erta^ioncella 
tratta appunto della prefente queftione fulla 
regola da tenerli ne’ dubbj, o materie dub- 
biolè , e fcrive così (a): „ La difcuffione , 
„ che noi qui intraprendiamo, non è nè prò* 
„ liflfa, nè difficile. Si tratta foltanto di ri* 
„ trovare una ragione, la quale ci determfni 
„ con facilità, e fenza imbarazzi a decidere i 
„ cali, di cui v’ha queftione. Or quella ra- 
„ gione è bel trovata , dacché provar noi 
„ polliamo, che i Santi Padri, i Conci!) ge- 
„ nerali , e la Chiefa hanno ftabilite certe re- 
„ gole, che ci fervono di guida ficura in tal 
„ decifione. ,, Quindi nella prima queftione, 
che è la noftra , dimanda : qual regola fommi- 
nijlri la C.bicfa nel cajo , ove il dubbio non può 
e fiere fuperato da una ragione preponderante : e 
Itabilifce la conclufione , che fegue .* In quefio 
calo la Chiefa afjegna per regola di attener/i 
alla più ficura. „ Quella regola, foggiunge, 
„ è inculcata le centinaja di volte nel Corpo 
„ del jus Canonico, e fpecialmente ne’ luo- 
„ ghi, che vengo a notare „. E nota i luo- 
ghi colle parole de’ Sacri Canoni , che per 
brevità accennerò folamente, cioè nel Gap. 
Veniens extra de Presbitero non baptigato, ove- 
ro lib. 3. Decretalium , tit. 43. cap. 3. nel 
Capo juvenis de Jponfalibus, ovvero lib. 1. Da- 
cret. tit. 12. c. 12. nel medelìmo libro, e ti- 


(a) Tomo 20 della Raccolta delle Jue Opere. La 
di [fonazione prefente è in lingua Latina , e Francefe , 
ed io ne fo la traduzione Italiana . 
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tolo C ^fignifìcafti i nel medefimo titolo C. 
petitio tua : nel C. illud de Cler, excom. 

nella Clementina Exivi de Paradifo de Verb. 
lìgnific. , ove avverte, che qui fi parla di ri- 
morlì gravi di confcienza, cioè cagionati da 
ragioni valide, e fode, a motivo del vero pe- 
ricolo della falute delle/anime , perchè fi dà tal- 
volta credulìtas levi ! , & temeraria , ed allora 
fi può facilmente , e con Scurezza deporre 
quella foverchia credulità: ma qui trattafi di 
un fodo- motivo di credere, il quale induca 
perciò grave rimorfo, pel pericolo, cui T ani- 
ma fi efpone. E in tal calo, le Superato non 
fia ( forte col principio rifleflfo, che allora la 
legge è dubbia ec. Eh, fogni! ) fe Superato 
non fia col mezzo di motivi, e ragioni pre- 
ponderanti, non v’ha Scurezza, nè Sincerità 
di confcienza. Per il che la medefima Cle- 
mentina §. demum , foggiugne : nos volente! 
ipfos dare & fecure procedere in omnibu j fa- 
tili [un &c. Ecco, dice , il dare e il fecure 
tra fe congiunti : il che lignifica , che pel ti- 
more di efporre a pericolo la Sua falute , lì 
deve eleggere il partito più Sicuro. „ Dal 
,, che, conchiude, evidentemente ne fegue, 
„ che trattandoli di dubbj , che vinti o efclu- 
„ fi non fiano da preponderanti ragioni, non 
„ rimane a prendere , giufta la regola dalla 
„ Chiefa prefcritta, fe non il Solo partito, 
„ che è il Sicuro, di attenerfi alla legge ,,. 

Non contento di ciò parta quindi il Sapien- 
ti Prelato a dimoftrare, quanto inette fieno 
le rifpofte , che allignano i Probabilifti , e 
voi ftelfo, in. tal guifa. „ Le rifpofte , che 
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„ fogliono opporti, fono tutte frivole, e va- 
„ ne . Si dice primieramente, che convien 
„ limitare quella regola de’ Canoni ai foli ca* 
„ fi, cui viene applicata ( Non è quel- 
„ lo, che dite pur voi , Monfignore , ditfiifa- 
mente, fino a fiancare la pazienza de’ leggi- 
tori ? ) ,, Ma ciò è mamfeftamente fallo : 
„ poiché i fovrani Pontefici non iftabilifcono 
„ già nuova regola: ma fanno foltanto ufo 
„ di una regola generale, già conofciuta, ed 
„ approvata nella Chiefa, che eifi applicano 
„ a que’ cafi, che venivano loro proporti ec. 
„ Rispondono altri , che la regola (labilità fia 
„ di configli» , non di precetto. Ma quefta fri- 
„ fpofta contiene una aflurdixà troppo palpa- 
„ bile. Perchè ai Sommi Pontefici non fi di- 
5, mandavano femplici configli', ma la manie- 
„ ra, e la ragione d’ interpretare , ed efeguire 
„ precetti . Dall’ altra parte fi trattava di co- 
„ fe, che intereffavano la falute, e l’efpone- 
„ vano a pericolo, e in confeguenza non di 
„ mero c onftglio. Finalmente la ragione , fu 
„ cui è (labilità la regola, è una chiara le- 
„ gittima confeguenza di quefta maflìma del- 
„ la divina Scrittura .* qui amat periculum , in 
,, ilio peribiti la qual maflìma non importa 
,, certamente un puro configlio , ma un vero 
„ precetto. A quello luogo fteflo appartiene 
„ quel paflo rimarchevole , e notiflìmo di 
„ Sant’ Agoftino : graviter peccaret in rebus ad 
„ falutem anima pertinentibus vel ex eo folo , 
,, quod certis incerta pritponeret . E in appref- 
„ io, vera ergo falfts , a ut incertis prepone,' 
„ L'ultima rifpolta, che aflegnano, è, che 
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„ non fi devono chiamare incerte, e dubbiofe 
„ le opinioni , che fono fondate ugualmente 
„ fopra ragioni probabili . Ma queita è una 
„ pura illulione, che fi fa agl’ignoranti , col 
,, non volere riconofcere, che la cofa fempre 
,, reità , e deve reftare onninamente am- 
,, bigua, ed incerta, fino che il dubbio fupe- 
„ rato non venga da una ragione , o fonda- 
„ mento preponderante. Imperocché fi finga 
„ pure, quanto più piace, che l’una e l’ al- 
„ tra parte fia appoggiata a ragioni , o moti- 
„ vi probabili , tempre farà vero , che rimane 
y, dubbiofo ciò, della cui verità nulla fi può 
„ affermare, nulla negare, fe non che fiaam- 
,, biglia , ed incerta . Nè qui v’ ha bifogno di 
„ lottili ricerche , attefochè intefi i termini , 
„ torto fenza fatica la mente rileva la verità 
„ del dubbio, che nafce dalle contrarie ugua- 
„ li , o quali uguali ragioni. Onde tutte le 
„ rifpofte degl’ Avverfarj altro non fono, che 
,, pure prette cav illazioni . „ 

Voi da tutto ciò , Monfignore , potete di 
leggieri comprendere, che parimente fia di nef- 
fun pefo quell’ ultima voftra rifpofta, conche 
peniate di mettervi in fai va, e fcampare dalla 
forza dell’ argomento , cioè che /’ aderire , che 
,la regola de' Canoni , in dubiis via tutior eft 
eligenda , fia una regola univerfale por tutti 
i cafi ( dubbioli ) , non è finalmente una dottri- 
na certa , ma una mera opinione de' contrari . 
Onde è , che al più quejla regola , 0 fia legge 
univerfale fuppojla , è una legge dubbia , e come 
dubbia non obbliga , No , riveritiflìmo Monfi- 
gnore, che quella regola non è legge dubbia , 
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• ma cèrta cerriflima .* poiché non v’ è altra rè- 
gola , fe non fe quella , adoperata mai Tem- 
pre, e Tempre tenuta ne’ cali veramente dub- 
biofi per obbligatoria dalla Chiefa, e però re- 
gola corifee rara, canonizzata, refa certa, e in- 
dubitabile colla Tua autorità ; nè a toglierle 

? ueda prerogativa fono badanti le rifpofte dai 
’robabilifti* e da voi della recate, perchè al- 
tro non? eflfendo , che mere cavillazoni , che 
non hanno alcuna foda diffidenza, con tal Tor- 
ta dì prove non potraffi mai render dubbiofa 
la Tua certezza. Sì, torno a ripetervi, ella è 
certa' queda regola, e certa deve giudicarla o- 
gni uomo faggio, e prudente, che ridetta non 
eflfervene alcun’ altra propoda dalla Chie- 
.fa ne’ cali dubbj: poiché di que’ Vodri principi 
riflelfi di già eliminati non ve n’ha neppur 
ombra, o vedigio ne’facri Canoni, e in tut- 
ta la venerabile antichità Ecciefiadica . Ella è 
certa finalmente perchè fòndatafopra un prin- 
cipio certo, che nefTurto fi può riporre lènza 
peccato volontariamente al pericolo grave, e 
probabile: di tralgredire la legge Tanta del Si- 
gnore : . principia infegnata agli uomini ! dal 
retto lume della naturar principio, che è una 
•legge generale certamente promulgata, di cui 
non può darli ignoranza invincibile, che feufì 
■«falla colpa, e che precede qualunque poflèlTo , 
che fi polla mai fìngere , dell’ umana libertà . 
Voi potete, Monfignore, fpecolare quanto più 
vi aggrada, che nulla troverete di fodo per 
abbattere la certezza di quedo principio .♦ onde 
liete coftretto a confidare , anche fecondo i 
Probabilidici voftri principi , che induce una 

obbli- 
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obbligazione non dubbia* ma certa, e incon- 
traftabile» , . 

Tuttavia ió voglio ftringervi ancor di van- 
taggio * e colla volita fletta rifpofta obbligar- 
vi a ricortofcere la falliti della fentenza da 
voi foftenuta. Eccovi in qual maniera . Voi 
qui per lo meno accordate, e f accordafte an- 
che di fopra alla pagi 4 $ , che la regola, o 
legge, di cui parliamo, fia legge dubbia: non 
è così? Adunque, io ne inferifco, tutto ilvoftro 
fiftema è per terra , non v’ è modo di più ri- 
levarlo, e foltenerlo in piedi * E vel provo 
ad evidenza » Quella regola , o legge Univer- 
fale per lo meno è dubbia-, e le è dubbia , per 
«eccitarla confegyenZa è appoggiata fopra fon- 
damenti gravi, fenfati ugualmente, o quali u- 
gualntente probabili, che quei della fentenza 
contraria •• perchè altrimente non farebbe dub- 
bia , ma certamente falfa . Adunque la fentenza 
'Contraria, che è la voftra, non è certa : per- 
chè que’ fondamenti gravi, ed ugualmente, o 
quali ugualmente probabili per necelìafia illa- 
zione la rendono incerta , Come è manifefto , 
e riconofciuto da tutti per infallibile 1 Adun- 
que, fe non è certa , ma incerta , noti puòfer- 
Vire di regola ficura ne’Cafi dubbio!! , perché 
fecondo tutti i Probabilifti , e voi fteltb , deve 
effère cetta-. adunque fempre pecca colui, che 
opera colla voftra fentenza, mentre opera eoa 
una regola, che dovrebbe e (Ter certa s ed è/«» 
certa s e per tale la Conofce, 0 deve conofeer- 
la. Adunque tutto il veltro liftemaè per ter- 
ra, fenza fperanza di poterlo più foftener ia 
piedi. Proponiamo in altra maniera l’argo- 
I X mento 
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mento medefimo. Voi non mi negherete già* 
Moniignore, che quella regola, che ho {labi- 
lità coi Sacri Canoni , non fi opponga a quel- 
la, che viene {labilità da voi , che la legge 
dubbia non obbliga , ovvero , che obbligatone 
non flavi di attenerji alla parte ficura , quando 
la legge è dubbia : e per confeguenza legitti- 
ma che la regola da me {labilità non potta ef- 
fere dubbio fa , che non ha pur dubbiosa la (la- 
bilità da voi, cioè amendue appoggiate a ra- 
gioni ugualmente , o quafi ugualmente proba- 
bili: poiché quefta è la natura del vero dub- 
bio. Adunque v’è duopo di confettare, chela 
voitra maflima, o regola non è certa : perchè 
la certezza di una parte non ammette , nè può 
ammettere uguaglianza di ragioni nell’ altra . 
Adunque non avete piti principio certo per for- 
mare queir ultimo dettame certo della cofcien- 
za, che tutti neceffario dichiarano per opera- 
re lecitamente, e oneflamente: perchè fecon- 
do tutte le regole della dialettica, e del buon 
penfare , non può mai da antecedente incerto 
dijcendere conclusione certa , come dice il P* 
Bovio, Adunque il voftro principio rifletto a 
nulla ferve, e neffimo può regolarli con etto 
fenza peccare . Penfatevi pure , e ripenfatevi , 
Monsignore, quanto volete, che non verrete 
a trovare giammai qualche conveniente rifpo- 
fta alF argomento • 
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§• X. \ ’ ' 

JE fame della mente di Sant ' intonino , di etti 
s* abufa Fautore della Breve Dittertazione , 
e del P. Vafyuez Julia intelligenza della re- 
gola de' Sacri Canoni : In dubiis tutior pars 
. eft eligenda . 

N EI precedente Paragrafo vi ho addotto, 
Monfignore , un tetto chiaro , e precifo di 
Sant* Antonino , il quale ancora folo ballar do- 
vrebbe a rilevare la mente fua nella queftione , 
che tra noi fi dibatte. Nulladimeno, perchè nel- 
la vottra Diflertazione menate gran romorecon 
tefti alla mano di quefto Santo, ftimo bene 
di trattenermi alquanto più nel farne 1* efame , 
e darvi infieme a conofcere gli sbagli troppo 
groflòlani , che prendete nell’ intendere , e /pie- 
gare i di lui fentimenti. Quefto punto per ve- 
rità è ftato ampiamente trattato da altri, e 
fpecialmente dal celebre Signor Don Pietro 
Ballarmi nella Diflertazione premetta al primo 
Tomo delle Opere Morali di Sant’Antonino, nè 
mio ©enfierò fi è di parlarne colla ampiezza/ 
medeuma , poiché potrete leggere a voftro bell’ 
agio la detta Diflertazione , a cui vi rimetto.- 
onde io foltanto porrò nel vaglio i tefti prin- 
cipali addotti da voi, e vi farò quelle rifief- 
fioni , che giudico più oppomìtne ad illumi- 
narvi. ' , 

Alla pagina dunque 58. volendo voi, Monfigno- 
re, fpiegare la regola allegata dal Jus Canonico, 
che ne’ dubbj dobbiamo appigliarci alla par- 
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te più ficura, opponete il tetto del Santo Ar- 
civefcovo p, 3, tit. i, capi 2, ove dice così; 
Inducunt illuda in dubio tutior via eligenda ejl , 
Rejpon detur , hoc effe verum de honejjate , & 
meriti ma /ornate , & non de Jalutis necejjitate 
quoad omnia dubia : ed in altro luogo , fog- 
giugnete , feri ve pi u efprefifamente : Eligere et- 
ìam tutiorem confila ejl , non prtfcepti , p. 1, 
tit, 3. l.io. §.10. E alla pag.60; ///e, qut agit 
Jcienter <d de qv.o dubitai effe mortale , perma- 
nente dnbitativne , mortaliter peccat (ibid. ).• e 
lo confermate coll’altro tetto p, 2 , Tir. 1. 
C. 11. §, 28.* Qui emit predilla jura , potefi 
non dubitare, Jed opinati licitum effe , ex quo 
per Ecclefiam non ejl determinatum contrariar» , 0 " 
multi japientes. licitum affeverent <Scc.* „ Sic- 
„ chè, ripigliate, dicendo cià il Santo, ri» 
„ prova folamente l’ operare col dubbio , ma 
„ non già coll’ opinione probabile,, 

Quelli fono i tetti recati fidila intelligenza 
della regola del Jus Canonico ( giacché di 
altri fi parlerà dappoi ) . Io dunque , Monfi- 
gnore, vi fo la dimanda fu quello, che giu- 
dicate pih ejpreffo , da cui dipende il fenfo 
dell’altro, le voi l’ abbiate letto in fonte , cioè, 
che eligere edam tutiorem qonftlii ejl, nonpra - 
cepti. Se non l’avete letto in fonte, ma tra- 
critto alla buona da qualche Autore, ben ve- 
dete, che mancafte al voftro dovere, fpecial- 
mente dopo la difcuffione già fattane da mol- 
ti : Se poi in fonte l’ avete letto , perdonatemi , 
fe vel dico, io retto grandemente fcandalez- 
zato di voi, e della poco buona fede, che u- 
k'ne nell’ addurre i tetti. Imperocché dalle pa- 
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role antecedenti , e conferenti troppo* chia- 
ramente fi fcorge , che qui il Santo non par- 
la, di due fentenze dubbiofe , o egualmente pro- 
babili , ma di due fentenze ficure al paragone', 
quale è quella dello fiato del Cri (b ano fem- 
plice in confronto del Religiofo^ Il Santo qui 
favella de’dubbj de’ fcrupolofi , edinfegna, che 
non effóndo quelli dubbi fenfari ma leggeri; 
e vani, fi può lenza timore -operare controdi 
efTì : ed efiendofi oppofta la regola del JusCa* 
nonìco , in àubiis tutior via ejl eligenda , rif- 
ponde , che eltgere etiam tutiorem , • nel cafo di 
fiflfatti dubbi degli fcrupolofi , vani , ed infilili* 
fidati {gptnftlii ejl , non pracepti ; alias oportet 
tnUitàs ingredi reltgionem, in qua tutius vivi * 
tur, quam in feculo , Non ergo de necefjitate 0- 
portet tutiorem eligere , quando alia via potejl 
eligi Tuta. Sicché è manifeflo, che qui il San- 
to non, tratta di fentenze contrarie propria- 
mente dubbiofe • ma di fentenze certe , e fi- 
cure , benché non egualmente >. E fe voi; 
Monugnore, compiaciuto vi folle di riflettere 
di v ehi il Santo parlavate di aggiungere alle 
parole da voi riferite quell’ altre , chefeguono 
ir.imediat amente nello fteffo periodo : alias -o* 
porterei multos ingredi Religionem , in qua tu- 
tius vivitur , ognuno avereobe congetturato , 
t;’ne il fentimento di Sant’ Antonino non po- 
teva edere quello, per cui f allegafte. 

Ma io non ho men che dolermi della vo- 
flra fedeltà nella relazione, che fate dell’altra 
fello del Santo, che leagefi nel luogo medefi- 
mo dopo il riferito: llle , qui agit Jcienter , do 
quo dubitat effe mortale, permanente dubitatio~ 
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ne , mortaliter peccat . Dal che ne ricavate , 
che fecondo lui pofifa deporlì il dubbio prati- 
co, benché rimanga nell’ intelletto il dubbio 


fpeculativo. Ma balla leggere il fello, ovefe- 
gue a parlare de’ fcrupolofi , per ravvifare non 
iolo, che punto non vi è favorevole Sant’ An- 
tonino, ma anzi apertamente contrario. Quivi 
rifponde ad un altro argomento , che fT era 
oppollo , fu i dettami , che li formano i fcru- 
polofi.* e l’argomento è appunto quella màf- 


poiou.* e i argomento e appunto quella mai- 
lima prefa da San Tom malo, che qui agitid 
de quo eji dubium , ut rum fit mortale , vel non , 
peccat mortaliter , quia periculo Je exponit mar- 
talis &c. Dal che fe ne poteva dedurrei "ohe 
anche i fcrupolofi folfero efpolli al pericblo 
di peccato , e però peccalfero . Ma cofa rifpon- 
de il Santo? Forfè che quella malTìma, come 
dite Voi, non è vera, o al più dubbiofa? non 
già : anzi l’ ammette per certa , e la confer- 
ma/ e folo dichiara qual’ applicazione debba 
farfene riguardo Je perfone fcrupolofe. Onde 
rifponde così: t Ad hoc reJpondetur y quod utique 
ille , qui agit fcienter id , de qu*> dubitat effe 
mortale , permanente dubitat ione , mortaliter pec- 
cat , etiamfi illud non effet mortale , fumendo 
proprie , & [ìride dubitationem ( attento per 
carità ), videlicet prout rationes Junt aqut' fon- 
der antes ad utramque partem , nec magts aedi - 
nat quis ad unam ^ quam ad aliam. Sed ftdu -, 
bit et leviter quis , & per modum [crapuli , fi cut 
dubitat , & formidat habens opinionem de ali- 
quo : quia ita ìnberet ipfi fententia , quod ta- 
men formidat de oppofito ; Jìc agendo contra tale, 
dubium , non peccat , dum adhceret ( rinnovate 
• \ . - 1* at- 
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r attenzione ) opinioni alicujus DoBoris , & ha- 
bet rationes proba biles prò ipfa magif , quarti 
prò oppoftta opinione. Qui è più che evidente, 
che il Santo diftingue due forte di dubbj , al- 
tri propriamente , e rigorofamente tali , proprie, 
& jlriiìe , cioè, quando vi fono ragioni die- 
gual pefo per l’una, e l’ altra parte .* e dubbj, 
che tali non fono propriamente, ma timori, 
e anlìetà foverchie , e lènza (odo fondamento , 

2 uali fogliono cffere i dubbj de’ fcrupoloft , fi 
ubitet leviter quis , & per modum /crapuli : e 
de’ primi parlando rifolve , o per dir meglio , 
conferma ciò , che diceva 1’ obbiezione , che 
fìnattanto che qualcuno dubita edere 1’ a- 
zione peccato mortale pecca facendola, benché 
anche non foflè in fe ftefla peccato morta- 
le . Nè occorre cavillare fu quel permanen- 
te dubitatane : poiché è chiaro , che altro 
non intende , fe non che finché re/la il 
dubbio : e il dubbio fempre refta finché e- 
fclulò non venga da ragioni più gagliarde, 
e più forti , e fempre egli vel nconofce , 
e vi riconofce in confeguenza il peccato * 
nell’ operare con elfo , quando le contrarie 
ragioni funt (eque ponderantes ad utramque 
partem . Nè mai , e torno a ripetere , mai mi 
troverete , Mòfifig. in Sant’ Antonino,, che 
abbia detto, o infegriato, che fia in tal cafo , 
nella libera difpofiztone , ed arbitrio d’ alcuno ■, 
con qualche dettame rifletto fenza nuove pre- 
ponderanti ragioni di determinarli lecitamente s 
il far ciò che piace , anzi che attenerfi alla > 
Tregge. Quella chimera non mai venne in 
p. enfierò al Santo Arcivefcoyo, come fi vede 
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altresì da ciò,. che ilabilifce parlando degl* 
altri dubbj , che veri dubbj non fono, ma 
meri timori, e fcrupoli, Che fe il dubbio, 
dice, è leggero, imprudente, e fenza fonda- 
mento, Si dubitet leviter quìs , & per modum 
fcrupuli , allora operarido centra un tal dub- 
oio non pecca , agendo cantra tale dubium 
non peccati mentre si acquieta all’opinione di 
qualche Dottore , ed ha ragioni probabili piut- 
tolto per e<Ta , che per la opinione contraria 
Dum adbaret opinioni alicujus Dottorisi & ba- 
bet rationes probabile! prò ipfa M/fGlS , quarti 
prò oppofita opinione. Non è dunque T imma- 
ginario veltro dettame rifleffo, che la legge 
e dubbia ec, il quale efcluda il dubbio, e de- 
termini ad operare faggiamente; ma è Tauro* 
rità, e le ragioni probabili , e fenfate , che 
militano a favore della opinione men lìcura , • 
anziché per la fua contraria: e in qiiefto 
cafo , fegue a dire il Santo , talis non operatur 
tn dubio mortalis , fed fecundum opinionem prò- 
babilem , cioè fecondo quella opinione , che : 
fola è probabile , o degna di approvazione r * 
perchè l’oppofta non effendo appoggiata, fe • 
non fe a motivi frivoli , e infuffiftenti , è im* 
probabile » nè cagiona' alcun dubbio fondato . 
Quella, Monfignore, è la fpiegazione netta, 
chiara, lampante del tefto di Sant’ Antonino : 
e te per Anco vi reftaflfe qualche fcrupoio in- 
torno la fua mente, rileggete l’autorità / che 
da lui Vi ho recata nel precedente Paragrafo 
che Ve Jo farà fvanire pieniffi inamente. : * 

Se non che quello, che più mi forprende . 
fi è un altro tefto , che mettete in : villa ne’ 
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Ja pagina 6 q. trafcritto dalla p, 2, tit. 1. 1 , 
li, §, 28. con quefte parole; „ lo 1 ftetfo San» 

„ to Arcivefgovo in altro luogo ciò lo fcri- 
,, ve pivi chiaro dicendo.* Sed qui emit pr<e~ 

„ dici a jura y poteft non dubitare , fed' opinar i 
-, Itcìttim effe, ex quo per Eccle/iant non efl 
„ determinatimi contrariava y & ruttiti fapisntes . 
,, licitava ajfeverent , avverfo altri contradicen- 
„ ti, come antecedentemenre avea fcritto co- 
-, sì : cttm fapientes contraria /ibi invicem in 
,, hufitfmodi fentiant ; ficchè dicendo ciò il 
„ Santo , : riprova folamente l’operare coldub-- 
„ bio, ma non già coll’opinione probabile, 

,, qual la fuppone probabile per la ragione, 

,, epe ne adegna , cioè perchè non è riprova- 
„ ta dalla Chiefa, ed all’incontro è tenuta 
„ da più Savj , che dicono quel contratto ef- 
„ fer lecito, benché altri Savj Tentano il con» 

„ trario ' 

Per ufare con voi Monfig. ogni maggior 
riguardo poffibile, tornerò a dirvi foltanto, 
che voi non avete letto quel capo, che per 
altro efattamente citate, di Sant 1 Antonino ; 
perchè , Te letto l’ averte , troppo chiara vi 
farebbe comparfa la fallita della vóftra inter*» 
prefazione , nè, altro ■ trovato avrefte , che la 
voftra confufione , e vergogna , Quivi il San- 
to tratta la queftione, Te lecita forte la com- ■ 
pera di certi diritti ufitsta predò de’ Fioren- 
tini , fulla quale tra i Do tori, o Teologi v* - 
era divertiti di 'opinioni « H nel §, IX, rife- 
rifce il fentimento di certo Dottore di nome 
Lvren%o , Laurentiut , dice , conclufive tenet, 
quod emptio talis juris fit licita de /e, O" quoti 
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licite po/fint arai talia fiera ab aliis . Et licet 
Laurentius ad omnes refpondeat rationes , te- 
nentium feilieet talem emptionem illicitam ; con- 
cludendo tamen confuluit omnibus , quod DE- 
BE<ANT fe ab bu/ufmodi emptione abjlinere : 
Quia ex quo dofli viri in bu/ufmodi contra- 
ria fibi invicem fentiant , negari non potejl , 
qum falteni DUBÌUM ftt talem emptionem effe 
licitala , vel illicitam : & juris regula dic/t , 
quod in dubiis tutior via efl eligenda , extra de 
Sponjalibus juvenis . Et ad idem facit di Slum 
* 4 ugujlini , Tene certum, &dimitteincertum. 
Sicché , Monfignore, quello Dottore, che con- 
vieni dire forte uno de’ più Sapienti di que’ 
tempi, o de’ più autorevoli, quantunque ri- 
folvertè, che artolutamente forte lecita quella 
Compera , e rifponderte a tutti gli argomenti 
de contrari; tuttavia credette necertàrio, che 
ognuno aftener fi doverti: dal farla, e fi ap- 
pigliale alla regola del Jus Canonico, di le- 
gume la parte ficura, per qual motivo? Per- 
chè ertèndovi controversa tra uomini dotti, 
fe forte lecita, o illecita, rellava il cafo dub- 
biofo, ed ertendo il cafo dubbiofo, tutior via 
ejl eligenda , come egli ftertò diceva, e come 
approvò la fua martima Sant’Antonino, con- 
fermandola col detto di Sant’ Agoftino . E' 
auefta, Monfig. la fentenza voflra in fimi li 
dubbj ? E non avrefte voi rifolto, fecondo 
erta, tutto il contrario, che ertèndovi con- 
trailo d’opinioni tra i dotti, non v’era leg- 
ge, che obbligarti, e però poteva ognun leci- 
tamente feguire la parte favorevole alla fua 
libertà? Andiamo avanti. 
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vNel §. 28. da voi citato non toii è riufcito 
.di ■■ trovare le parole del voftro tefto: ma que- 
llo Colo , cioè } che parla S. Antonino delle 

? ueftioni , dove non fi ha efpreflo tetto della 
créttura , o determinazione della Chiefa, r; e 
dell’ ignoranza , che può darli in chi compra 
quei diritti . Quindi nel 29. fcrive cosi .* 
In bujufmodi ergo : quia in dubiti tutior via 
ejl eligenda , ut dicitur de Sponfalibut &c. 
ideo confulendum ejl unicuique, ut ab emptiom 
taliurn jurium abjlineat , Jìcut concludit prafatui 
Laurent ius &c. quamvis ratienibus probet di - 
tìum contrattura JuJiineri poffe ut licitum , ut 
patet fupra , & Jìcut concludit Innocentius in 
Jtmilibus contraftibui , qua Dubii funt ) Juper 
Cap. Confuluit de UJuris . Che ne dite Mon- 
fig . ì Può 'dière più manifefta, e chiara la 
mente del Santo Arcivefcovo fulla noftra 
contro verlia ? Egli approva appunto il giudi- 
zio di quell 1 Autore, che avea mentovato di 
fopra: e l'approva fondato fui principio me- 
defimo , che , febbene poteilè foltenerli , che il 
contratto , di cui difputavafi , fotte lecito ; per- 
chè tuttavia a motivo dei Dottori, cne lo 
fottenevano illecito, diventava dubbiofa la fua 
. oneftà , perciò vuole , che non altro confìgiio 
abbia a darli a chi lo dimanda, (è non che 
debba, attenerli dalla compra di que’ diritti , co- 
me airea detto il lodato Dottore , perchè in 
dubiti tutior via e/l eligenda , e comeconchiu- 
fe pure Innocenzo Papa di altri limili contrat- 
ti dubbiofi. Tale è il lèntimento netto epre- 
cifo di Sant'Antonino, che pure ripete in 
apprettò colle ftettè parole, e lo conférma coi 
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parere d’altro infigne Dottore ^Antonio de Éu» 
trio. Non ebbi dunque ragione, Monfignore, 
di dirvi, che, (è letto avelie quel capo da 
voi citato, vi avrelte trovata la voftra con- 
fufione, e vergognai 1 Che fe pur anche vi (Ì 
ammetta il tetto del Santo, come vien pro- 
dotto da voi, Sed qui qmit &c. che ne po- 
tete mai quindi inferire ì noti altro certamen- 
te, fe non che, fe per avventura fucceda, che 
taluno non entri in dubbio dell’ oneltà di quel- 
la compera, per non vedervi teftimonio del- 
la Scrittura, o determinazione della Chiefa, 
che la proibita, é fapere anzi, che vi fono 
fapienti Teologi, che l’approvano per lecita, 
onde con buona fede la faccia, quelli allora 
polfa elfere feufato dalla colpa per l’ignoran- 
za invincibile , la quale vien più comune* 
mente ammetta da’ Teologi in certi cali del 
jus medelimo naturale, quando fiano intralcia-* 
ti affai, e rimati da’ primi principi* Ma in 
tal cafo liamo fuor di queftione *, perchè par- 
liamo di chi è in dubbio, e non di chièper- 
fuafo della verità di qualche opinione. 

Comunque io vegga, Monfignore, di riu- 
feirvi molefto; perchè ad ogni modo mi pre- 
me di trarvi dal capo ogni dubbietà intorno la 
mente di Sant’ Antonino, di cui fate si gran- 
de abufo , non voglio tralafciar di recarvi due 
altri fuoi tetti, oltre que’di più, che legger 
potete nella Prelezione citata. Il primo s’in- 
contra nella p. 2. Tip. 2. c.z. §. io. ove di- 
ce cosi.* Ex jlens in dubio , an tranfgrediatut 
votum , & per conjequens peccet mortaliter , te- 
netur Je ponete in tute. Ma in qual maniera/ 
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Con quella fola, tenetur fe ponere in tufo , ut 
fcilicet votum non tranfgrediatur * L’ altro l’ ab- 
biamo nella p. p . tit 4 io. §. io. che tanto pili 
Volontieri vien dame alhgato, quanto che fta- 
bilifce la vera mafiìma per operare rettamente 
col teftimonio d’ un Filofofo gentile , cioè dì 
*Àrijìotele , il quale meglio dei Probabilifti 
Teologi intefe ciò, che era necelfario per tal’ 
effetto. Ei dichiara qui di qual Corta fia la 
certezza morale , che aver deve , per non pec- 
care colui, che opera, o tralafcia di operare, 
e fcrive in tal forma : „ Tertia certitudo 
„ ( avea già parlato delle altre ) fcilicet mo- 
„ ralis , feu civilis , taneitur in princi pio 
,, JEtbic . , ubi dicitur., quod difciplinati ejl in 
5 , unaquaque re certitudinem quterere juxta exi- 
t1 gentiam materiae : aeque enim vitiofum eft 
„ perfuadentem quaerere mathematicam , & 
,, moralem demonllrantem . Non enim con- 
„ furgit certitudo moralis ex evidentia demon- 
„ ftrationis , fed ex probabilibus conjedluris 
,, groflis , 8 c figurabilibus , magis ad unam 
,, partem , quam ad aliam fe babentibus . Di- 
„ citur autetn probabile , quod pluribus , & 
„ maxime fapientibus apparet verum. Exhis 
,, igitur fequitur, quod in bumanis agibilibur, 
„ qua? tantam habent varietatem, tette Ari- 
„ Itotele, Se experientia, fuSicit talis certitu- 
„ do, qua» non femper fcrupulos omnes abji- 
„ ciat., fed fufficit, ut contemnat, feu fupe- 
„ ret eos &c.„ Potete voi, Monfignore, cont- 
ornare quella certiflima dottrina del Santo coi 
voftri principi , e dottrine probabil itti che? Non 
è evidente, che per operare da uomo difcipli- 

nato. 
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nato, ed onefto, e fchivare il peccato, ricerca 
egl i una certezza morale, e certezza morale, che 
nafta dai principi diretti, cioè ex probabilibus conje - 
fturis grojjis , & figurabilibus, magis ad imam 
partem , quam ad aliarti fe babentibus ì E che in 
confeguenza nulla affatto vagliono i voftri ri- 
flejji per deporre faggiamente il dubbio, e con- 
cepire quella certezza morale , che èneceffaria, 
e che balta nelle azioni umane per effer leci- 
te, e onelte. Veniamo al Vafquez. 

L’Autore del Trattato della Regola projjima , 
per dimoftrare la forza, che aver doveva pref- 
fo di tutti la regola de’ Sacri Canoni , In dubiis 
f via tutior ejt eligenda , avea detto, che untai 
principio era conofciuto da tutte le perfone 
onelte, anche più ignoranti.* che era ltato co- 
llantemente tenuto per fermiffimo dagli anti- 
chi Teologi , e che non fi era potuto negare 
per fino da un celeberrimo Probabilifta , cioè 
dal P. Vafque^ , il quale anzi con elfo con- 
futa le vane pretenfìoni de’ moderni Probabi- 
lifli , e lo conferma coll’ unanime fèntimento 
degl’ antichi Dottori. Il tetto da lui recato è 
il feguente prefo dalla prima z.difput. 156. C. 22. 
8: e giacché voi confettate, che fu fedelmen- 
te riportato nella lingua latina, ad intelligen- 
za d’ognuno ne farò qui la traduzione italia- 
na. „ IMe fegue, fcrive egli , che manifefta- 
„ mente s’ingannano coloro, i quali penfano, 
„ che colui, che dubita, fe fia, o no, fiata 
„ fatta , e promulgata nella Curia qualche leg- 
„ ge, non fia tenuto ad oflfervarla. S’ ingan- 
,, nano dunque etti primieramente nella dot- 
n trina fletta: imperocché In dubiis tutior pan 
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„ ejl eligenda in oltre s’ ingannarono 

„ nella ragione: imperocché, come appari fce 
„ da quanto fi ? detto, altra cofa è la pror 
„ mitigazione : altra la notizia della legge . 
„ E quantunque colui, che dubita della legge, 
„ non ne avelie notizia fufficiente, per elfer- 
„ ne obbligato , tuttavia non può dirli , che 
,, fia privo della, {ufficiente promulgazione del- 
„ la legge, fe veramente fotte fiata promul- 
„ gata nella Curia, ma fot tanto della Tuffi- 
„ ciente notizia di quella. Ma, comeabbiatn 
„ detto, quel dubbio èbaftevole, perchè a ca- 
„ gion Tua debba fluire la parte più tuta , 
„ come abbiarn moftrato nel citato luogo. 

Su quello teftodel V afquez voi , Monfignore, 
fate primieramente le maraviglie , come mai il 
P. vafquez Probabilifta poteva intendere , che 
ia legge dubbia obbliga 1’ uomo ì Ma ceffata 
farebbe la maraviglia voftra, fe avelie riflet- 
tuto, che il diletto principio da voi adotta- 
to , che la legge dubbia non è promulgata , e 
non obbliga, non ebbe i natali fe noq cinquant’ 
anni dopo che il Vafquez avea fcritto , per 
opera del Terillo, che diede alla luce querta 
parto nobiìiffimo del Tuo ingegno .* e fe il 
Vafquez fu probabilifta, foftenneilfiftemacon 
altri principi , e maffimamente con quello, 
qui probabilità agit , prudenter agit , che voi 
già col Terillo dichiarafte per falfo . Sapete 
voi quello, che in verità è degno di gran ma- 
raviglia? La rifpofta, che quindi foggiugnere, 
dicendo , che il P- Vafquez non fola non ripro- 
va il principio, che la legge dubbia non obbli- 
ga : ma efpreffdmente lo conferma con quelle pa- 
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rote: & quamvis i$, qui dubitat de legò, non 
haberet notitiam fufficientem legis ( fi nòti ) fy 
ut ea teneretur &c.„ Per carità, Monfignore, W( 
tralafciate di più fcrivere, poiché altro non ^ 
fate, fcrivendo, che perdere affatto quel ere- fa' 
dito, che vi Cete per F addiètro acquiftato . fai 
Il P. Vafquez colle dette parole conferma ef- wt 
prefj amente , che la legge dubbia non obbliga? per 
Ma non vedete, che non fa altro , che una 1 
fuppofizione, o un’ipotefi per di inoltrare , che vo' 

altro è la promulgazione , altro la n'otigia della » 

legge ì Non vedete, che egli lo dice per prò- » < 

vare , che quantunque fi concedete , che chi è i, ì 

in dubbio della legge, non ne avete la noti- » 

già Efficiente per effervi obbligato , e non ifcu- j j, 

fato dall’ignoranza; non per tanto non fi può | j> 

dire , che gli manchi la fufficiente promulga- | » 

zione della legge , fe realmente fia ftata prò- » ■ 

mulgata nella Curia? ofliud efi promulgarle - » 

gis ì aliud autefn efi notitia legis . Et quamvis » 

. is f qtii dubitat de tege , non haberet notitiam » 

fufficientem legis , ut ea teneretur ; tamen non ] » 
potejl dici carere f ufficienti promulgatane legis &c. j <ju 

Quella dottrina non è direttamente contraria t’n 

alla voftra, che legge dubbia non 'e abbaflanga di 

promulgata ? E voi con tutto ciò fcrivete , che \bi 

efpreffdtnente lo confermai Per qual motivo il gi 

Vafquez afferma manifefte decipi coloro, che ty 

"penlanoj che chi dubita della promulgazione I v ( 
della legge , ea lege non teneri , eo quod ipfi non d 

fatis promulgata cenfeatur ? Non affegna egli 1 ; 

chiaramente il motivo del loro errore , per- t 

che non avvertono, che in dubiis tutior pars c 

efi eligenda ? E quella maffuna non la torna a i 
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ut diximus , da voi ftelfo notato , e le paro- 
le , che feguono , ficut loco citato ojlendimus ? 
Se T avete voi letto, come dovevate, per rile- 
vare il ferrtimento del Vafquez, avrete vedu- 
to che quello Teologo qui parla generalmen- 
te di tutte le leggi . L’Autore della Regola 
Projjima ec. avea pur trafcritto lungo, e largo 

3 uel luogo in conférma dell’altro, licchè ve- 
endo il primo, non potevate non vedere il 
fecondo tefto. Perchè dunque l’avete voidifc 
fimulato, e forpalfato , quali nè tampoco vi 
folle? Eccolo dunque fotto degl’ occhi voftri 
un’altra volta. „ Ego vero, dice il Vafquez, 
„ non folum exiftimo abjque controverfta effe 
„ debere ( quelle si, Monfignore, fono parole 
„ notabili , ed altre ne udirete in apprelfo di pili 
,, notabili ), quoties dubitatur , utrum ftt lex 
„ siliqua, vel non, & folum agitur de periculo 
„ peccandi , eligendam effe partem tutiorem , in 
„ qua peccatura effe non polfit ; fed etiam , 
„ quando dubium ejl, utrum vorum fuerit e- 
,, milfum, annon. Et fane( N. B. ) in priori 
„ cafu ( che è appunto il nollro ) , quando 
„ dubium eli, utrum lex lata fuerit, leu extet, 
,, an non , JNullum adhuc in Scholalticis Seri- 
„ ptoribus inveni, qui oppo/ttum alìèrat . „E 
quindi poi con robulli argomenti provai! Vaf- 
quez aver luogo la regola di doverli appiglia- 
re alla via ficura ne’dubtej anche di fatto a 
motivo delle derilioni de’ Canoni, le quali di- 
moftra, che fon leggi generali, che jus novura 
non condunt, ma ripongono foltanto in vedu- 
ta l’equità del diritto , e della ragione natu- 
rale , L’ avete intefo , Monlìgnore , ciò che ha 
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da fare colle leggi divine quello , che pofcìa in- 
ferno il Vafquez parlando delle leggi umane l 
Non ebbe dunque ragione di ripigliare dopo que- 
lli tefti del Vafquez l’ Autore fuddetto Ecco 
„ fventato, diftrutto, annichilato ( anche per 
„ teftimonio del Vafquez ) quel sì vantato 
,, principio rifie/foy che è la bafe, e il fonda- 
, „ mento di tutti gli altri ( de’ Probabilitìi 
,, moderni ) a fegno che non {blamente non 
„ ha quella certegga , eh’ eflìgli attribuilcono, 
„ e aver dovrebbe per appoggiare il rovinofo 
„ (Ulema , ma nemmeno un folo grado di foda 
,, probabilità. Anzi eccolo dimoftrato da un 
>, tarnofo Probabilifta una mera illufione , un 
,, errore manifejlo , e riprovato come tale e da 
lui, e da tutti i Teologi, che l’ hanno pre- 
j, ceduto: Nullum bathnus inveni, qui oppofi - 
„ tum afferat. „ 

Dopo di ciò non occorre, che io perda il 
tempo nell’efame di que’ due tefti del Vafquez , 
che allegate in contrario, i quali in verità nul- 
la provano, nè altro potrebbero al più prova- 
re, fpiegandoli a modo voftro, fe non che il 
Vafquez fl fofTe contraddetto, e fatto avelfe de* 
calci con fe medelimo . Solamente giacchi 
nel fecondo, che chiamate piu efpreffo , dichia- 
rali egli di feguire il Navarro, fentite cofa 
dica quell’ altro celebre Dottore d'tjl. 7. n. 
5 6. „ Undecimo infertur refolutio non lolum 
,, illum peccare , qui in re ( nimirum dubia ) 
„ ad fidem , velmores pertinente , in qua jure 
,, declaratum eli tutiorem partern eligenaam effe , 
„ minus tutam digit, ut didum eli in Co- 
„ rollario 7. fed & eum qui in re adeo libi 
K 3 „ du- 
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, dubia , ut neque probabilrtatp ( fuori del 
* confronto ) credat aitcranv partem effe ve- 
’’ ram, adh*ret illi parti, de quaeftdubiura, 
,, an liceat: fi faltem poteft adh*rere contra- 
„ ri* fecur* ; ( come nel cafo noftro , pve 
„ non trattafi del conflitto di due. leggi ):quia 
„ de illa non dubitatur, an liceat. „ E dopo 
d’ aver provata la fua tpfi colla Divipa Scrit- 
tura , e colla ragione , attefta quefta effere la 
.Dottrina di San Tommafo , aggiungendo ef- 
fere ella ricevuta da tutti : Qua D, Tbqma 
c omlufio a nemine non ejl recepta. 
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$. XI. 

Si ri fponde ad alcuni cafi , ed e [empi allegati 
dalF * Autore della breve Differtazione in pro- 
va della fua fenten^a. 

A difefa della caufa fpallata, che voi,Mon- 
fignore, prendede a trattare, tre cafi, o 
efempj ci allegate in differenti luoghi della 
voftra Operetta. Il primo s’ incontra alla pag. 
56. ove per provare , che altre fon le ragioni y 
che riguardano la verità della coja , e che ren- 
dono [opinione probabile : altre poi le ragioni, 
che riguardano F onefià della astone, e ci ren- 
dono moralmente certi di ben operare , portate 
campo l’efempio del Soldato, o del Suddi- 
to, il quale dubita, fé la guerra ordinata dal 
fuo Sovrano fia giuda , o giuda foltanto la 
tiene con opinione probabile in confronto 
della contraria ugualmente probabile .* e ad o- 
gni modo quedi può fenza timor di peccato, 
e deve obbedire al fuo Principe, che gli coman- 
da di andar a guerreggiare. E fu quedo voi 
didinguete più giudicj , prima un gtudicia spe- 
culativo probabile : poi un altro giudicto altresì 
fpeculativo : quindi un altro gtudicio pratico 
certo formato da due giudici [peculativi , con 
tanta confuGone , che pochiìTìmi certamente 
faranno quei , che v’ intendano , e rilevino 

S etto il fentimento vodro : e in fine conchiu-, 
ete , che lo deffo dee dirli in ogni cafo , nel 
quale vi fono opinioni probabili dalF urta , e 
dalF altra parte , dove il giudicio pratico fi ren- 
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de certo dal principio riftejJ'o\ che la legge dub- 
bia non può indurre un obbligazione certa . Dite- 
mi in confcienzavoltra , Monlìgijore , fiete voi 
perfuafo, che i Soldati ne’ dubbj della giufli- 
zia della guerra intimata dal Prencipe formi- 
no, o fian anche capaci di formare que’ tanti 
. giudici, per determinarli a guerreggiare leci- 
tamente ? Affé, che fe i Teologi Probabiliftt 
non glieli vanno a fuggerire, nop li faranno 
giammai, e temo forte, che liano per farli anche 
dopo, che glieli avran fuggenti. Malafciandoi 
fcherzi da banda , vi dirò, Monfignore, che anche 
fu quello , a parlarvi con libertà, voi avete bi- 
fogno d’iftruzione: poiché, da quanto appari- 
le, ignorate quello, che è certo per altro pref- 
fo de’Teologi ; e perciò confondete i dubbj proba- 
bili , di cui trattiamo al prefente, ne’ quali li 
può fchivare il peccato coll’ attenerti alla par- 
te ficura , coi dubbj , che chiamano perplejfi , 
ne’ quali d.all’una, e dall’altra parte v* ha pe- 
ricolo di peccato pel conflitto di due leggi . 
In quelli non han luogo nè i voftri principj 
riflelfi , nè quello , che abbiam noi parimente 
1 propolto , e difefo fin ora , in dubiis tutior 
pars ejl eligendo; ma un altro diverfo prefcrit- 
• to dai facri Canoni, dai Santi Padri, e dalla 
retta ragione : che de duobus malis inevitabtli- 
btts minus ejl eligendum . Mi fpiego . Può 
darfi il cafo, e tal volta fi dà , che c’incon- 
triamo in un fatto, dubbiofo , ove efclufa la 
ljcurezza da tutte e due le parti, ci troviamo 
in pericolo inevitabile di peccare, o almeno ap- 
prendiamo di peccare , appigliandoci sì a que- 
lla, che a quella parte : e il cafo , maflìma- 

mente 
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Itìcnte nelle perfone idiote , non è infrequen- 
te. Che deve dunque farli in tal contingenza ? 
Si deve oflèrvare qual parte lìa efpofta a perico- 
lo di maggior male, e nella neceflità di non 
poter fchivare 1 ’ Uno, o l’ altro, a quello attenerli , 
per cui temefidi offendere un men certo, emen 
Obbligante precetto .* Duo mala , cosi abbiamo nell* 
Ottavo Concilio Toletano riferito da Grazia- 
no , licet fint cauti ffinie pracaVenda ; tamen fi 
periculi lièceffitas ex bis unum perpetrare compu- 
terà , id debemus refolvere , quod minori nexu no - 
fiitur obliare. E lo {tettò fi avverte in altro 
Canone : Illum potius evadendi aditum petamus t 
in quo in inu s pertculi nos perpeffuros effe credimus . 

Or venendo dunque al cafo da voi propo- 
lto del Soldato, cui fi comanda dal filo Prin- 
cipe d‘ andare alla guerra ( ed applicate lo 
fletto ad altri fimili cafi ). Giudica egli da 
una parte, che la guerra fia ingiblta : Giudi- 
ca dall’ altra , di dover ubbidire al fuo Prin- 
cipe. Il primo giudizio della ingittftizia della 
guerra non nafee , come nel Cafò fupponefi , 
& non fe da indicj,o motivi probabili, e però 
è incerta pretto di lui l’ obbligazione di atte- 
nerli dalla guerra. Il fecondo giudizio fion- 
dato fulia obbedienza , che deve aver certa- 
mente ài fuo Principe: onde è certa l’ obbliga- 
zione d’ubbidirlo . L’obbligazione dunque certa 
deve prevalere all'incerta: e però lènza tanti vo- 
ftri giudicj speculativi , e pratici / fenza i voftri 
principi ’rifiejfi , deve appigliarli al partito di 
ubbidire, e andare alla guerra , lènza avere 
riguardo a quegli indici, o motivi probabili, 
che ha di crederla ingiutta. EcoslrifolVeSanc* 

Ago- 
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Agoftino , de’ Soldati appunto parlando , col 
riflettere, che fé hi verità folle ingiutta la 
guerra, reum faceret Regem iniquitas imperan- 
ti : innocentem autem militerà oftenderet ordo 
ferviendi. Dice il Santo , che renderà inno- 
cente in tal cafo il Soldato , non la proba- 
bilità, non il principio rifletto , che la legge 
dubbia non obbliga', ma ordo feruiendi , o fia 
il debito di ubbidienza . E lo fletto fi dica degli 
altri fudditi rifpetto dei loro legittimi fuperióri . 

A quello fletto dubbio perplejfo fi può facil- 
mente ridurre 1' altro cafo , che trovafi alla 
pag. 72. della volita Differtazione . Voi ave- 
te faggiamente penfato di doverlo efporre in 
lingua latina: ed io feguirò l’efempio voftro, 
e in lingua latina vi darò la rifpofta . Itaque 
in hoc calu fupponitur Matrimonium bona 
fide contraélum fuittè, ac deinde impoten- 
te , quae poflea detegitur , non conftare fignis 
adeo evidentibus , ut nulli dubio locus fit. 
Namque, ut fapienter obfervat S. Antoninus 
p. 3. tit. 1. c. 12. fi evidentiffimis fignis im~ 
potentia probari pojjity non expeblatur trienninm , . 
Quaeftio. igitur folum eli, quando ex experi- 
raentis praemiffis ad copulam dubiura enafei- 
’ tur ,* an revera alter conjugum fit potens ad 
Matrimonii ufum ,' an vero impotens ? Ac- 
que in hoc cafu dico pottè experimentum pro- 
traili ufqùe ad trienniutn ab Ecclefia concef- 
fum. Siquidem in hoc dubio duae leges invi- 
cem concurrunf , aut confligunt : altera , quae 
prohibet , ne quis acceda): ad mulierem , curri 
qua dubitat, an matrimonialem adum exercere 
valeat: altera, & illa quidem gravior, atqué 
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urgentior, quas vetat, ne incuria fiat mulieri 
& Sacramento , quemadmodum certo fieret, 
fi vir e. g. ob hujuiroodi dubiam impoten- 
tiam, vel diffolvendum crederet Matrimonium, 
vel etiam ab ufu Matrimoni! abftineret . Quis 
enim non videt quot, & graviflima quidem incon- 
venientia, aut abfurda orirentur, fi Matrimq- 
nium reapfe validum foret , ut effe facile pot- 
eft ? Quapropter , cum utrinque periculura 
k im penda t , ac de duobui malti rninus fit eli - 
gendum ; Ecclelìa determinandum cenfuit trien- 
r'iii fpatium ad potentias esperi mentum : quo 
elapfo , cum dubitati amplius prudenter 
nequeat , num temporalis irapotentia fit , vel 
perpetua, qu£e fola Matrimonium diffolvit , 
conjugcs feparandos edicit , & Matrimonium 
irritum declarandum. 

Alio modo refponfio proponi poteft. Obje- 
tìunt argumentum in ea potiflimum propofir 
tione confittiti Effe in dub'to , an vir fitpotens^ 
idem ejiy ac effe in dubio , an mulier y cum qua 
contraxit , fit Jua confix , vel non . Ut igitur 
objeélionis fallacia detegatur, iilud prae oculis 
habendum eft . Cum quifpiam bona fide con- 
traxit Matrimonium ratum, certus eft, eam, 
qum qua contraxit, effe conjugem fuam, nifi im<* 
pedimentum dirimens interceflèrit, v. g. impo- 
te mia perpetua, qn* ante experimentum trien- 
nale ab Ecclefia non praefumitur ; haec enim 
fola impotentia perpetua, non autem tempo- 
raria, elt impedimentum dirimens. Quiigitur 
eo tempore accedit ad confumandum Matri- 
monium bona fide contraéium , accedit ad il- 
lam, quam certo prsfumit effe fuam uxorem. 
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nititurque in copulam (ibi licitam ,■ in quatti 
jus c?rtum habct ex contrado Matrimonio 
àcquifitum. Quod fi in procuranda confummatio- 
ne copula» fibi licitae , dubium , vel fufpicio 
impotenti* fuboriatur , id impedimento eflè 
non poteft, quominus eniti queat in copulam 
ufque ad tempus triennale ab Ecclefia defini* 
tum . Etenim quoufque non conftet ipfi intra 
hoc tempus de impotentia perpetua , jus ha- 
bet , & quidem certum , quin immo etiam 
debitum adhibendi ea media , quibus certior 
fiat , num perpetua fit impotentia , an vero 
temporaria. Si namque temporaria tantum fit, 
validum eft matrimonium, nec ullo padodif- 
folvi poteft . Quemadmodutn , fi quis bona 
fide prxdium emat , vel poflìdeat , ac fubinde 
dubium oriatur , num revera fuum fit , vel 
alterius, nemo negat jus ipfi certum .. . k .e- 
re, ut exploret, & inquirat, cujus reapfe fit, 
& quoufque non conftiterit non eflè fuum, fed 
alterius, huic illud tradere minime teneri* Nullum 
autem idoneum fuppetit medium in cafu noftro, 
quo viro conftet de impotentia perpetua, nifi 
conatus in copulam congruo tempore peradus . 
Prudentiflìme itaque eonftituit Ecclefia expe- 
rimentum copulae triennale , non difpenfans in 
lege naturali , ut fomniat Author , fed eam 
declarans, & tempus przfiniens, quo demum 
conftat morali ter impotenti am eflè perpetuati). 
Nam ut aniiaadvertit S. Bonaventura in 4. 
Sent. dift. 34. art. 2. q. 2. impotentia prafu- 
mitur temporali s , quando infra fpatium trutta 
annorum cobabitantes , & quatn poflunt operano 
dantes , five per Ectlefiaftictt Sacramenti , Jìvé- 

per 
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per alia remedia fanari poffunt . Et fimiliter S. 
Raymundus lib.4. de Impotentia §.4. %Aprin- 
cipto, idejl intra tempus exper intente tritnnalis , 
quodlibet maleficium prafumitur temporale: quia 
omnis homo ereditar potens ad coitum : fed ex 
quo per triennium cohabitaverunt dantes car- 
nali copula operam JludtoJe , Jed adhuc durat 
impedimentum , prafumitur maleficium effe perpe- 
tuata. È tanto vi baiti fu quello cafo, che fareb- 
be flato meglio per voi di nemmen proporlo . 

Al terzo voftro cafo da voi pure efpofto 
in lingua latina io rifponderò in lingua ita- 
liana , nè altra rifpofta vi darò , fe non fe 
quella {tetta, che diede Papa Innocenzo III. 
la di cui decisone tanto più merita di elfere 
da voi ben confiderata, quanto che efia e con- 
ferma ciò , che abbiam detto nel cafo prece- 
dente, e comprende col voftro cafo tutti e tre 
i itati della poitra queftione, per la poca pe- 
rizia della quale, compatitemi, fe cosi parlo, 
voi , Monfignore , recate tefti , che o non fo- 
no al proposto, o ad altro non fervono, che 
a confutare voi ftelfo . Il cafo propofto al 
fommo Pontefice era di certa Donna conju>* 
gata, la quale dopo il matrimonio con buona 
fede contratto avea fcoperto,che forfè vi era 
un impedimento dirimente . Ora ecco fu d’ 
elfo la Pontificia decifione Cap. Inquifitioni . 
Prima ftabilifce * che eifendo la Donna certa, 
e ficura dell’ impedimento, non potea nè efi- 
gere, nè rendere il debito. Di poi foggiugne, 
qualora non avelie tale certezza : „ dijlingui- 
i(i us , utrum babeat cenfcientiam hufujmoclt eoe 
credulitate tevi y & temeraria , an probabili , Ò* 

difere-' 
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difcreta . Quelli fono due cafi che riguardarti . 
appunto la tìoftra quell'ione , cioè ; fe vi • fìà 
un mero fcrupoló , o confcienza fcrupolofa 
nata da leggeri , e temerari motivi : o un3 
confidènza probabile fondata fu motivi gravi: 
che è appuntò là ltelfa noftfa controverfia , 
Or che rifùlve il Pontefice nell’ uno , f nell’ 
altro calo? Et quidetii ad Jui Paftoris cottjìiip.ni, 
confcientia levis , ac temerarie ereditili àth ex - 
plofa y licite potefi non Jolmn recidere, fed & 
extgerè debitum conjugale. Mà non cosi la di- 
fcòrre nell’ altro calo: onde fegue, Verum cubi 
cóhfcieittia pulfàt animum ex tredulitatè proba- 
bili, & dif creta , quotatiti non evidenti , & ma - 
nifefla , debitum qui détti teddete potejl , fed pò- 
fiutare non debet . Per qual motivo pofluìate 
non debet,fed ttddere pote/Z ? Per quello e da Voi, 
e da fi rob&b\W^L\. che la le^ge dubbia non 

obbliga ì Quelle , Monfìgnore , fon ba je , e va- 
ne immaginazioni , che non caddero neppur 
in penfiero $1 faggio Pontefice . La ragione è 
quella, dice egli: ne in alterutro vsl conira le - 
gem conjtigii , vel contra ju dietim ( nott o~ 
mrtino firmufn , fed probabile ) conjcientice co>n- 
raittut offenjatH . Tale fu la faegia giullififima 
deci! ione di Papa Innocenzo III. la quale co- 
si dichiarali da San Tom'mafo in 4. Sent. q. 38, 
tH fitte ExpoJ.lìtt. ove appunto prefenta dinàn- 
zi agl Occhi il cafo Veltro. Si oriattìr , fcrive, 
dubitàtio aliqua de vita prioris viri éx àliqtut . 
cauja , quà etiam certttudinan facere poffit , non 
debet ( fnulier ) nec reddere , nec erigere debi- 
tum . Si autem caufa illa faciat probàbiiein da- 
bitattonem ( non è quello illelfo , ifteffìflimo il calo 
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voftro ? ) debet recidere , fed non exigere . Si autem 
levis fufpició ( uno fcrupolo ), potejl utrumqué li* 
ette fieri : quia debet illam caufam potius ab j ice - 
re, quam fecundum hoc confcientiam formare è 
Sotto tré rifpetti adunque fi confiderà ilcafoe 
dal fommo Pontificete da San T ommafo . Prima 
quando il motivo fìa tale, che induca, o polla 
indurre una morale certezza dell’impedimen- 
to . E allora la Donna non può nè dimanda- 
re, nè rendere il debito Matrimoniale . Secon- 
do, quando il dùbbio, o fofpetto fia leggero, 
e temerario , cioè fenza verun fodò fondamen- 
to # E in tal cafo depofta la cofcienza dubbio- 
fa, o’fcrupolofa, può e renderlo, e dimandar- 
lo: e intorno tutto ciò convengono i Teolo- 
gi, nè v’ha difcrepanza di pareri. Veniamo 
al terzo, che appartiene al propofito noftro. 
Stabilice il fommo Pontefice , e con effo lui 
San Tommafo, che quando il motivo di du- 
bitare non fia leggero , e frivolo , ma proba- 
bile , e fondato , comecché non evidente, e cer- 
to : cuoi confcientia pulfat ahimum ex creduti- 
tate probabili , & dif creta . Quamvis non evi- 
denti, & manifejla : ftabilifce, replico, chela 
Donna deve rendere il debito , ma che noa 
può dimandarlo . Deve renderlo , ne centra le- 
gem con jugii committat offenfam , cioè per non 
offendere la legge del Matrimonio, che l’ob- 
bliga ab ubbidire al Marito, il quale effondo 
in buonafede, nè dubitando del valore del Ma-- 
trimonio, ha il diritto certo di chiederlo , nè 
può efforgli dalla Donna negato per un moti- 
vo , che preffo di lei è incerto : poiché , come 
s’ è detto , nel conflitto di due leggi , la legge 

cèrta 
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certa deve prevalere all’ incerta . Effa tuttavia 
non può dimandarlo , ve committat offenfam 
cantra fudicium confitenti# , per non offendere 
il giudicio della propria cofcienza , cheeffendo 
probabile , e prudente , perchè fondato fu grave 
motivo, la rende dubbiofa circa l’impedimen- 
to. Quello, Monfignore, è il fenfo legittimo 
di quella Decretale.* e voi perdonatemi, fevel 
torno a dire , non intendete o la quetlione , o 
ciò, che lignificano le parole della Decifione 
Pontifìcia, fpiegandole diverfamente a favore 
della voltra lentenza • mentre vi fono troppo 
apertamente contrarie, e chiaramente la diftrug- 
eoao. In vigore del voftro fiftema potrebbe 
la Donna non folo rendere , ma eziandio chier 
dere il debito Matrimoniale .* e la ragione è 
evidente . Imperocché non è eflà per un moti- 
vo probabile in dubbio dell’ impedimento /'Tan- 
to almeno fupponefi nella Decifione . Adunque , 
fecondo voi , potrà rifolverfi , non che folo a ren- 
dere , a dimandare eziandio il debito con quel vo- 
ftro principio, che Lex divina eo in caju dubia 
minime obltgat . Ma non cosi pensò di rifpon- 
dere il fommo Pontefice , che anzi determinò , 
che appunto perchè era in dubbio non leggero , 
ma probabile , e fondato , doveva attenerli dal 
chiedere il debito , per non offendere la fua co- 
fcienza, cttm confctentia pulfat , ripetiamola un’ 
altra volta , perchè la capiate , fé mai è poffibile , 
animimi ex credulitate probabili , & difireta , 
pojlulare non debet , »e contro judicium (pro- 
babile ) con [denti a committat offenfam . Ecco 
il frutto, che ricavate dai cali propolti, onde 
vi credette di trionfare degli Avverlàrj vollri . 

' ; ‘ : §. xii. 
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XII. 

' ' • 

Rifpofla ad un } altra obbiezione avanzata dal f 
* Autore della Breve Diflèrtaziqne. J7 dima - 
Jlra la falfità della fua fenten^a colla Jlejfa 
obbiezione , e colf autorità di S. %Agofiino y e 

di Papa Benedetto XIV. 

. % — ) • - . * 


P I Er compiere la confutazione di quanto , 
Monsignore, fapete inventare a foftegno 
della voftra rovinofa fentenza , rimane da met- 
tere aU’efame qualche altra voftra obbiezio- 
ne, la quale, benché lìa di poco, anzidinef- 
fun conto, non iftimo bene di trascurarla fen- 
za farne parola, e dimoftrarvi , che effa ben 
ponderata, anziché porgerle qualche ajuto, la 
combatte onninamente , e l’ atterra . Quefta 
vien da voi toccata in più luoghi, fiecóme i* 
accennai di fopra , e propofta poi diftefamen- 
te alla pagina 7 5 . &c. e confermata coi tedi di an- 
tichi Dottori nella maniera , che fegue . „ Per- 
„ chè ( dimando ) i Dottori antichi comu- 
„ nemente hanno inlègnato , che dove la leg- 
„ ge è ofcura, nè per quella vi è alcun tedi» 
,, di Scrittura, o determinazione della Ghiefa, 
„ o evidente ragione , niuna azionè dee con- 
„ dannarli di colpa grave, fe non perchè gli 
,, Autori mentovati hanno avuto per certo, 
,,-che la legge dubbia non obbligai Ecco, come 
„ fcriflè San Raimondo: Non fis pronus ju - 
„ dicare mortaìia peccata , ubi tibi non conjlat 
„ per certam Seripturam . Così ancora fcrilfe 
- 1 » Saqt 
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,, Sant’Antonino in piu luoghi: in un Iuo- 
„ go dille : Qitajlio , in qua agitur , utrum ftt 
,, peccatum mortale , nifi ad hoc habeatur au - 
,, thoritas exprefJaScriptura , autcanonts Eccle- 
„ Jia , nel evidens : ratio, peri cui bfitjji m e deter- 
„ minatur. £ ne apporta la ragione , dicen- 
„ do , che colui , che nel dubbio determina ef- 
„ fere mortale una qualche azione , di cui pru- 
„ dentemente fi dubita , che non fia morta- 
„ le, egli, come fcrive , adificat ad gehen- 
nam , cioè mette in pericolo di dannazione 
„ chi faceflè quell’ azione : „ e per tal guifa al- 
legate un’ altra autorità di Sant’ Antonino del- 
lo ftelfo tenore , e poi di Silveftro , di San 
Tommafo , quindi un’ altra di Sant’ Anto- 
nino , dei Gerfone , e del Cardinal Lamber- 
titii, poi Benedetto XIV. che nelle fue notifi- 
cazioni dice, non dover fi imporre ligami , quan- 
do non vi è manifefia legge , che gP imponga ; 
tutte in fotnraa fui medefimo gufto . 

O qual pena ella è mai, Monfignore, 1’ a- 
ver da fare con perfone, che o non ben in- 
tendono, o non vogliono ben intendere la que- 
ftione, che trattano, o non punto riflettono 
ai fondamenti, che portano per confermatela 
fentenza, che tengono/ La malfima , o dot- 
trina di que’ Dottori è quella fteffa, che info- 
gnano i faggi antiprpbabilifti . Il P. Concini 
tra gl’ altri la ripete incinquanti, ecentoluo- 

S hi delle Opere fue : io ftelfo , che ho l’ onore 
i confutarvi , la loftengo per indubitabile , e 
certiffima : onde pavento e tremo ogni qua- 
lunque volta mi vengono da decidere cafioque- 
ftioni, nelle quali non mi fi prelènta netta , e 

chia- 
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I» chiara la verità, ficcome netta, e chiara la rav- 
4 vifo nella quellione , di cui difputiamo . A- 
dunque e i faggi antiprobabilifti , eilP. Con- 
h cina , ed io , faremo , o dovremo efTere Pro- 
& babililìi, o della medefima fentenza , di cui 
litj liete voi? Eh penfatevi un po’ meglio , che ve- 
ci: drete lo sbaglio manifefto, che voi prendete. 

iip Perché i citati Dottori dicono , che dove la 
ias legge è ofcura , nè v' ha te/lo della Scrittura, 

, 0 qualche Canone , 0 determinazione della Chie- 

:£i fa , 0 qualche evidente ragione , è cofa perico- 
li lofa il determinare la quejtione , voi ne ricava- 
vi te, che ejji hanno avuto per certo , che la legge 

ili! dubbia non obbligai Anzi, Manfignore , dove- 
ilo vate per mio credere ricavarne tutto 1 - op-«. 
a» pollo , che elfi appunto così dicono , perché 
tenevano per certo , che la legge dubbia obbli- 
gava , o che vi era: in tal cafo obbligazione 
u; -d’ ofifervarla. Imperocché , fe aveffero tenuto, che 
‘ in quello calo di legge dubbia non v’ era ob- 
bligazione di attenerli ad efla, era finita ogni 
jj quellione, e celfava ogni pericolo nel deter- 
si. minare , che ognuno poteva appigliarli alla 
0 parte favorevole al proprio genio: ftantechè 
«i eflèndo la legge ofcura, e dubbiofaper mancan- 
te;. za di teftì chiari della Scrittura , de’ Canoni , 

o d’evidente ragione , la legge non era legge , 
-jt a almeno non obbligava . Non è quella Monfi- 
B tr gnore, la confeguenza, che ricavar ne doveva- 
jee no, e ne avrebbero ricavata gli antichi citati 
Dottori , fe avellerò tenuto per vero il voftro 
# Principio, che la legge dubbia m» obbliga ì 
V Certamente che si.* mentre della è troppo na- 
,( turale, ed ovviar. Ma perchè elfiqon li rego- 
. L 2 la- 
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lavano col principio voflro, ma con altri mi-, 
gliori, ne inferirono eflfere cofa pericolofa il 
determinare quelle qùeftioni , in cui fi tratta- 
va di peccato mortale , Quando non V* erano 
b per l’ una parte, o per r altra argomenti con- 
vincenti , e chiari per ficuramentè deciderla , 
e gli Autori erano tra fe di vili di opinione; 

E qual è il motivo di quell» pericolo ? Ecco-s 
lo , Monfignore , perchè , nifi ventai expreffa 
babeatur , co.me dice S. Tommafa , tanto fi 
può fallare con aggravio della propria cofcien- 
za nella decifione de’ cali colP imporre una ob- 
bligazione , che forfè non v’ è , quanto nell’ efi- 
tnere da una obbligazione , che forte v’ è : attefo- 
thè, imponendoli una obbligazione, che non y’ è, 
fi viene ad indurre in altrui la cofcienza erro- 
nea: Si determini , dice S. Antonino, quodfit 
mortale , & non fity mortaliter peccat contrafa-, 
ciens : quìa omne , quoti efl coatta conjcient'tam , <e- 
dificat ad gebennam . E per P oppofto efimendofi 
alcuno dall’ obbligazione , che realmente vi fia , 
Vettore, che fe gl’inf^ 11 ^ no» Io Stufo dal 
peccato.’ Si autem determinatur , quod no» fi* 
mortale & efi ( mortale ), errar ftius non excu- 
■fabìt eum a mortali. E però qualunque volta 
non fi conofc» chiara la verità ? jempet periata 
Iole deteminatur . ; ' 

Quella è , Monfignore , la dottrina certa , e 
ficura di S. Tommafo, e di Sant’Antonino, 
di Silveftro, di Gerfope, e di tutti gli Anti- 
chi , e di ' tutti eziandio i faggi moderni Teo- 
logi, i quali perciò procedono con gran timo- 
refe cautela nella rifoluzione de' cali qualora 
non abbiano per risolverli qualche autorità 
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tril£ efpreffà della Divina Scrittura , o qualche Ca- 
loà' none, e definizione della Chiefa, o qualche 
u® ragione evidente: mentre ben veggono il pe- 
'«1 ricolo , che vi è si nell' infegnare" la fentenza ' 

n3 *‘gida , quando non (ia vera , che nell’ appi- 

:fa gharfi alla benigna quando fia falfa. Ma ciò 
che ha da fare , Monfìgnore , colla contro verfia 

t ; noltra , in cui trattafi , (e dopo d’avere con 

ai accuratezza, e diligenza ditaminati i fondamene 
® *» dell’ una , e deli* altra parte , reftando la que- 

« ft >Q ne incerta , e dubbiofa , li pofla allora le- 
si citamente feguire la fentenza favorevole alla 

4 libertà noftra, o dobbiamo attenerci alla leg- 
jtf Re, per non metterci a rifchio probabile di 
, r i di trafgredirla ? Io mi ftupifco altamente , che 
bp non abbiate offèrvata la gran differenza , che 
4 paffa tra l’uno, e l'altro cafo. Dal primo ai- 
fi- Wo non vi era lecito d’inferire, fe non che 

,> occorrendo tal volta di rifpondere {opra que- 

’ s ftioni Controverfe , e dubbiofe , non fi debha 
i> precipitare il giudicio, come fanno alcuni im- 
i; prudenti, e prefuntuofi, ma ufare di tutta la 
t l Circonfpezione , e diligenza poflìbile per non 
commettere errore, o imponendo alle cofcien- 
i 2e obbligazioni , o Sgravandole dalle niedefi- 

me- Ma nell’ altro cafo , cheèilnoftro, cioè* 
quando dopo ferio , e maturo efame , non 
, 1 » difcuopre la verità * ma refta ofcura , e 

’ tra dubbj fondati ravvolta, 4 allora non vi 

,, ò altro mezzo , per non efporfi al perico- 
> ’ J? dl peccare , fe non fe di configliare, o 
f seguire la parte ficura, in cui rion v’ha pe- 

$ ric oJo. di peccato , quella parte , che viene 

4 FefcntW dai Canoni efprejf, della Chiefa , . 
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* infegnata dal ' retto " lume della ragione « 

' Dopo di- quelle offervazioni limpide -, e chia- 
Te è (bperfluo, che io mi trattenga a pondera- 
te ad uno ad uno que’^telti , Che recate nel 
voftro fcrittò, i quali già con differenti efpref- 
fioni dicono lo fletto, nè contengono fpeciale 
‘difficoltà . Cosi per efempio Si Raimondo non 
altro infìnua con quelle parole * non fts pronus 

• judicàre mortalia peccata , ubi tibi non conjlat 

per certam Scripturàm &c. Del retto , che nel- 
la nòftra queftione il Santo vi- fia apertamen- 
te contrario , potete raccoglierlo da quelli foli 
due tetti tra gl’ altri , : che tralafcio, lib. primo 
tit. 15. §. 4.- Quia in 1 ambiguo femper tutior - 
via ejb eligendalkc. Extra de-Homic. è lib. 3. 
tit. 33. §. 9. ove dice , in dubio femper in su- 
dicio ani nve debet èligi tutiot via occ. Lo fletto 
dir- potete di Gerfone, e di altri , (opra de’ 
quali non mi fermo > Bensì vuo’ fermarmi al- 
quanto fopra di S. Agoltino, e del Cardina- 
le Lambertini poi Benedetto XIV. fommo 
Pontefice. > ■ ■ 

*' Jn due luoghi vói allegate un patto di S. 
Agoftino, pretendendo di avvalorare colla fua 
autorità la Tentenna da voi difefa .■ Recitiamolo 
colle paròle medelime , che alla pagina 95. 
'trafcrivefte dal P. Segneri : „ Io Ilo a vedere, 
„ .che vi fia chi prefuma d’ andare in quella 
materia con piè più fermo : di quello , che 
„ faceflfe un Sant’ Agoftino . Egli dopo ave- 
„ re in una fua lettera a San Girolamo efpo- 
*„ Ita la riverenza, in cui tenea gli Scrittori 
Sacri, pattando agli altri , foggi unfe : ali os 
yy' autem ita lego , ut quantalibet fanblitate :, 
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i> àoEtrinaque polleant , wojj *Weo veruni putente 
,, «'«/a ipfi ita fenferunt ; fed quia mihi per a- 
3 , lios lAuthores vel Canonicos , >*;<?/ . probabile s 
3, rationes , quod a vero non abborreat , perfua- 
„ /fere potuerunt .(così ftanelC .Egofolis, dìjl. 
„ 9. ma come avverte la correzione Roma- 
a, na pretto S. Agoftino , in vece di quel , 

3, per ìihw &c. fta cosi : mibi per illos x/futbo- 
33 res Canonicos , vel probabili rat ione &c. ) La 
„ prego a ponderare, che il Santo non a quel 
„ folo acquietava!! , che gii fofTe perfuafo per 
„ vero m tutto con giudizio affòluto, e come 
dicono alcuni, non fluttuante , Signor no • 
„ acquietava!! a quello, che gli folTe provato 
3, non allontanarli dal v ero ; quod a vero non 
„ abborreat. Ma che altro è il proprio dell’ 
« opinione probabile, fé non quello, non ab- 
,, horrere a vero 1 Quello fu il proceder prò- 
?> prio dell Umverfo nelle controverfie Mora- 
» “• » ■ , 

Dalla fcrupolofa efattezza , con che voi, lè- 
guendo il P. Segneri in quello puntodel Pro- 
babilifmo certamente ingannato, traferivete il 
tetto di Sant Agoftino, fembra, Monfignore, 
che voi ritroviate in elfo un appoggio fermiftì- 
mo alla voftra fentenza. Ma tanto è lungi 
che quello retto vi fìa favorevole, che anzi da 
etto, come vi ditti degli altri felli di fopraci- 
tati , ricavare dovrefte , che v’ è contrario . 
Qui parla Sant’ Agoftino fulla famofa queftio- 
ne, che agitavalia’tempi fuoi intorno l’ Intel- 
ligenza di quel pattò della Epiftola di S. Paolo 
ai Lalati, ove racconta, che egli riprefe pub- 
blicamente S, Pietro; e tuttoché fotte grave» 

1 * 4 mente 


Digitized by Google 


y 


i ó8 ha caufa del Probabili fmo * 

mente probabile ia efoofizione, che ne ficea 
San Girolamo, effà ad ogni modo non piacque 
a S. Agoftino , che liberamente impugnolla in 
alcune lettere a lui ferme.. Ma perchè S. Gi- 
rolamo fe n’era perciò in qualche guifi dolu- 
to, dello gli ri/pofè adducendo ia ragione , per 
cui non feguiva la fua interpretazione, che 
non era fuo coftume di credere, ciecamente, e 
foggetrare il fuo giudicai fenon ai Scrittori 
Canonici , e che quanto al fèntimenro degl’ al- 
tri , ei non gli accettava . per veri , fe non fe 
quando perfuafo l’ avefièro della verità, o col 
teftimomo delle Divine Scritture, o con qual- 
che probabile, e fondata ragione, che non fof- 
fe dal vero lontana r. vel per illos vfuthores Ca- 
nonico* , vel probabili rat ione, quod a vero non 
abhorreat . Sopra di che primieramente vi di- 
mando , dove fi tratta nel tetto addotto di con- 
troverfia morale, per inferirne . come fate col 
Segneri, che quejpyffu il procedere proprio delP 
Vniverfo nelle contraverfie morali ì Mentre è 
chiaro, che trattava!! d’unaqueftione fpecula- 
tiva full’ intelligenza d’ un tetto della Scrittura. 
Ma fenza infiftere di vantaggiò fu quefto \ 
giacché non v’ è di bifogno , voi , Monfigno- 
re, eoi voftro fcrivere, fenza riflettere a ciò, 
che fèrivete , date nuovi continui argomenti 
al pubblico di Tempre più perfuaderfi , che fiere - 
troppo innocente nello flato della queftione , 
che avete per le mani* Tuttala forza delvo- 
llro argomento non fi fenda fu quelle parole 
probàbili ratione , quod a vero non abhorreat ? . 
Ma chi non fa , che nelle 4 materie opinabili t 
in cui non ravvifìamo chiaramente ia verità * 
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polliamo attenerci a ciò , che vero giudichiamo 
con fodi fondamenti» o probabili ragioni , che 
combattute non fono da contrarie uguali ra- 
gioni) o motivi? Queflo sì , Monfignore ,che 
fu , ed è, e farà femore il procedere proprio delP 
Uniuerfo , tanto nelle controruerjie morali , quan- 
to nelle queftiont fpecolative , e in tutti ef 
affari umani » ne’ quali non fi dà , che di rado, 
evidenza della verità . E perciò tutti gli An- 
tiprobabilifti convengono , che qualora una 
qualche fentenza favorevole alla libertà fia la 
unicamente probabile , polfa fegtiirfi lenza fcru- 
polo di peccato : poiché in tal cafo le ragio- 
ni probabili , che l’ alfiftono a confronto dell* 
altra , cui mancano , fomminiftrano un fodo 
fondamento di jprefumere , che fia la vera . 
E in quello fenfo devefi intendere S. Ago- 
ftino, poiché parla di ragioni, o moti vi, che 
fonerò valevoli a pervaderlo della verità : mibi 
vel per illos xA'uthores Canonico!, vel probabili 
trattone persuadere potuermt k Ma quello, Monfi- 
gnor, non è il fenfo, in cui parlate voi, o 

f tarlar almeno dovete, fe capite la queftionel 
mperocchè non trattiamo già la queftione , fe 
quando qualche lèntenza favorevole fella libertà 
fia* l ’ unicamente probabile, poffa lecitamente fe- 

f uirfi; Signornò: ma fe polfa feguirfi, quando 
in contralto con un’ altra , che affermala 
legge, ugualmente probàbile, e fondata. Eia 
quello cafo io dico di no, e la ricavo quella 
ltefla mia negativa anche dal tefto di Sant’ A* 
goltino , perché concorrendo per f una , e l’ al- 
tra parte contradi ttoria motivi , o ragioni u- 
gualmente probabili , non potrete . mai perfua- , 
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torvi, che quella fia piuttofto vera,che l’al- 
' tra : non potrete mai dire , che l’ opinione men 
ficura noti abhorreat a vero : mentre i motivi 
della- contraria vi obbligano a giudicare infie- 
memente -, che' non « abhorreat a falfo ; e per . 
tal guila dovréte reftarvene -fluttuante', e dub- 
biofo fenza poter mai dire ragionevolmente 
che fiate pernialo della fua verità . Ecco per 
tanto, che il tetto di S. Agoftino , anzi che 
efleré dii vantaggio , è di pregiudizio alla fen- 
tenza da voi foftenuta . Che (è < poi a quello 
tetto vi aggiungerete anche l’altro del Santo, 
che v’ho addotto di' fopra, oltre - quei , che 
tralafcio , fcorgerete non V eflère dubbio, al- 
• còno , fecondo lui , della falfità , che vi liete 
pollo a difendere ,- prevenuto dall’ alta {lima , 
che avete del P. Segneri , che in quella parte 
non ne merita alcuna . • • 

Per quanto appartiene al Cardinal Lamber- 
tini , o fia Papa Benedetto XIV. già è paten- 
te la rifpofta al tetto recato dalle Notificazioni , 
che non debbano imporfi legami , quando non v' è 
tnanifefla la legge , che gl imponga , con quello, 
che fi è detto fopra i ( Santi Tommalò, Anto- 
nino , e Raimondo 1 Quanto poi alle tre fenten- 
ze, che riferifce nell’ Opera De Synodo &c. filila 
queftione V che fi polla , o fi debba dar il Via- 
- tico achi già in quel giorno Hello ha ricevuta 
la Comunione, e fulla libertà, che lafcia al 
Parroco di abbracciare quella fentenza , qua Jìbt 
ibagis arri/erit ; faciliflìma è la rifpofta , cioè 
che devefi intendere , qualora , attefe le circo- 
danze , giudichi l’opinione, che fceglie, o più 
ptob^ile,o-più‘ ficurav r 
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- • • Ma come mai ,- Monfignore, potette voi op- 

f orre quelli mefchinittimi - tetti del Sommo 
’ontefice Benedetto XIV. avendo dinanzi gli 
occhi le fue due 'lettere Circolari , altra • del ' 
1745. altra del 1749. inviate da lui in quali, 
tà di Capo, e Maeftro della Chiefa ai- Pa- 
triarchi, Arcivefcovi , e Vefcovi del Mondo 
Cattolico , è però pubblicate , come Tuoi dirli, 
ex Cathedra , e di tutta l’autorità. Nella pri- 
ma data il primo di Novembre parlando del- 
le rifpofte, che per direzione della cofcienza 
devono darli dai Confeflòri , eConfultori , co- 
si prefcrive : Priufquam refponfura reddant , 
piare s [criptores examinent , qui magis inter ce- 
teros pradicantur . Deinde eas partes •• fufcipianty 
qttas tim ratione j tum aut bardate piane confir- 
matas intelligent. Quella regola non potete dir 
certamente , Monfignore, che Ila quella (letta , 
che giudicate neceflaria, fecondo la voflrafen- 
tenza .• poiché a vói balla , che l’ una , o l’ al- 
tra opinione fia egualmente , 0 qualr egual- 
mente probabile.* ma potete voi mai aflèrire, 
che fia tum ratione , tu ni aut bordate piane con- 
firmata , ficcome* richiede il Sommo Pontefi- 
- ce , T opinione , che è ugualmente • indifferente 
alla verità , ed alla fallita , e tenere la dovete 
per dubbiofa; ed incerta ì Ma piò manifella 
ancora vi apparirà la mente del Vicario di 
Crillo confideràndo le parole dell’ altra lettera 
Enciclica y con cui anche dichiarali di aver in- 
*tefo il medefimo in quella. • • • - 

■ La feconda Enciclica fu inviata da lui, fic- 
come notai, l’anno 1749. ai Patriarchi ec. 
[opra la Preparatone -dell' j£nno Santo in Lin- 
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. gùa Italiana , la quale perciò è 1’ originale, 
e fu poi da altri tradotta nella Latina , ben- 
ché non con tutta ,l’ efattezza delle efpreflìo- 
ni . Or dopo di aver egli parlato della fcien- 
za necefiam al Confeifore per efercitar de- 
gnamente il fuO ini ni fiero , palla a . rifolve- 
re cola quegli far debba nelle queftioni dub- 
biofe , e dice così : „ Ridotto il Confeffore 
„ nelle quejlioni dubbie , o in quelle , delle 
,, quali non ha notizia, a ricorrere ai libri, 
n non diremo colà nuova, fe diremo elfervi 
„ pur troppo nella farragine de’ fcrittori, chi 
„ penfa, e feri ve in un modo , che è tutto 
„ alieno dalla feittplicità Evangelica , e dalla 
„ dottrina de’ Padri t quam p Iurta opiniones 
,, Chrijliana difciplina relaxat'tvas , & anima - 
„ rum perniciem inferentét &c. fono parole del 
„ noltro Santo Predecelfore AlelTandro VIL 
„ nel fuo Decreto dei 7 . Settembre Ma 
- ,, fenza entrare in verun dettaglio particola- 
„ re, e nelle ineftricabili queftioni, che fopra 
„ il credito degli Autori, e delle loro dottri- 
„ ne potrebbono eccitarli, ci contenteremo di 
„ dire , che il buon Confeifore nelle materie 
„ dubbie ( forfè che rifletta, che non v* è legge che 
„ obblighi , perchè non è promulgata , o è 
„ legge dubbia? Eh penfatelo voi) non dee 
„ fidarli della fua privata opinione ; ma prima 
„ di rifpondere , fi contenti di vedere, non un 
„ fole libro , ma ne veda molti : veda tra 
„ quelli i più rifpettabili ; e poi prenda quel 
„ partito , che vedrà PIIP a fjijlito dalla ragione, 
,, e dalla autorità. Cosi ci fregammo nella 
,, fteffa lettera Circolare fopra le ufure, che 
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», la 14 ■$. del T. i* del noftro Bóllario al 
„ 8. fuis privata opinionibus &c. cosi ora ri- 
„ peti amo , non dovendo la maffima edere 
„ riftretta alla loia materia delle ufure : ma 
„ dovendo rivenderli ad ogn’ altra eofa , che 
„ appartenga al foro Sacramentate , e alle 
„ regole della cofcienza,, f 

Non poteva , Monfignore , il Santo Padre 
dichiararfi più contrario alte voftra regola 
probabiliftica. Voi dite col Terillo , e coi 
Segneri , e con altri Probabilifti , che quando 
le opinioni qirca qualche cafo di cofcienza 
fono dall’ una , e dall’ altra parte egualmente 
probabili , polla ognuno attenerli con licura 
cofcienza a quella, che é favorevole al fuo ge- 
nio , o cupidigia : poiché non v ' è legge , per 
non edere promulgata abbafìanga , o fe v’ è 
legge, ella è incerta, e in tal cafo non v’ ha 
obbligazione di olfervarla. Voi v* ingannate* 
ripigliavi il Sommo Pontefice, e qaefta vo- 
ftFa madìma è falfa, ed efpone a pericolo di 
peccato, e delia dannazione eterna . Per affi- 
curare la cofcienza nelle rifoluzioni de' cali , 
che vengono proporti, e nella ferita delle o- 
pinioni probabili , dopo lo ftudio ferio , ed 
accurato de’ più riluttatoli Autori , deve o- 
gni buon Confedore , e qualunque altro , appi- 
gliarfi a quella parte, che vedrà più ajjìjìita 
dalla ragione , e dalla autorità. Io troppo chia- 
ramente preferivo tal regola nella mia Enei - 
dica jopra la preparazione dell' %Anno Santo : e 
altrettanto intefi preferivere , allorché nell’ al- 
tra mia Enciclica del 1745. intorno i contrat- 
ti ufurarj ordinai , che si 1 Confuitori , che i 
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Direttori delle cofcienze , priufyuam refponfunt 
feddant , plures fcriptores exapitnenf , qui ma- 

S inter ctpteros pradicantur : deinde eas partes 
■ipiant , quas tum rat ione , tum qutboritate 
ne confirmatqs intelligent : perchè quella 
malli iti a non deve effere riftrettq alle fole ma- 
terie deir u fura: ma deve an-fi ej tender fi ad o- 
gni altra cofa , che appartenga al foro Sacra- 
mentale , e alle regole della cofcienza « l'ale 
è filtrazione, che vi dà il Pallore uni ver la li 
delle anime, per incamminar? voi, e gli altri 
nel rato fentiero della falute. Or che rifpon- 
dete Vjpì, Monfignore? Non è la dottrina di 
quelle gran Pontefice, cheammaeltra laChie- 
la in materia importantiflìma , affatto ripu- 
gnante alle voltre idee di legge dubbia , che 
non è legge.' di legge dubbia , che non obbli- 
ga : d' ignoranza invincibile , che difpenfa dalP 
offèrvarlaì Se anche il Supremo Pallore non 
altro avelie efpreffo, fé non le parole qui ul- 
timamente riportate, non dovrebbe quello ba- 
llarvi per riconofcere il vollro errore? Impe- 
rocché come mai potete darvi a credere , lìc- 
come poc’anzi accennai , che fra piane confirmata 
quella opinione , che dovete necelTariamente 
giudicare, che fia in parte provata, e in parte ri- 
provata : onde reità incerta, e dubbiofa 2 Credono 
forfè così putti i Giudici del Mondo, che fiano 
e dalla ragione , e dall’ autorità piane confirmata 

Q uelle caule, per cui propongonfi dall’ una , e 
all’altra parte ragioni, e autorità ugualmente 
gravi, e probabili? Chi farà si privo di fen- 
no , che raflèrifea ? Se dunque il fommo Pon- 
tefice determina doverli feguire quelle temen- 
ze. 
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zè , che f /<» »e confirmata funt dall’ autorità , e 
dalia ragione, forza è dire, che efcluda pofi- 
tivamente dalla regola delle umane azioni 1* 
uguale probabilità. Quanto più dunque dovrà 
dirli . che -, pofitivam.ente 1’ efcluda , avendo 
egli dichiarato non altro eflère 1’. efpreffo fuo. 
fentimento , fe non fe quello , che efpofe dap- 
poi nell'altra fua Enciclica, che debbafi nella 
varietà delle materie dubbie prendere quel par- 
tito , che fi vedrà PIU' afiifiito- dalla ragione , e 
dalla autorità} La confeguenza , Monfigriore, 
è legittima,' e voi, qualora vi prema di effe- 
re figlio ubbidiente della Chiefa , non potete 
preferire il parer voftro a quell» di chi n’ è il 
Capo , e fupremo Pallore . 

♦ 4 % - # 

1 h ‘ ì 

4 ' • .* * •' ■ ; ^ - • » 


V 




§. xm. 


V 


/ 


Digltized by Google 



*7$ * I-dt caufa del 



iltlmo 




XIII. 


Si accennano i molti argomenti , che combattei 
no la [enterica del? mèntore della • Diflèrta» 
zione da lui dijftmulati. 


S E io mal non mi awifo , parmi , Monti* 
'gnore , di avervi data adeguata » è forfè 
foprabbondante foddisfazione fu quanto fape* 
fte produrre nella Breve Differiamone a dife* 
fa della' fentenza voftra : e penfo di avere 
pienamente difciolte, e diflìpate le rifpofte » 
che vi ftudiafte di affigliare a quelle ragioni 
degli avverfarj , e fpeciahnente dell’ Autore 
del Trattato della Regola projftma ec. che pren- 
defte ad impugnare . Ma in confidenza quefte 
ragioni, ohe prefa vi Cete a confutare , fono 

E oi tutte quelle, che la fentenza voftra com- 
attono , e con cui viene dagli Avverfarj 
impugnata? Voi Raffermate, ficcome offervai 
altrove, con una franchezza incredibile , di-, 
cendo alla pagi 49. di aver voluto regiftrare 
tutte le oppoftgiow de' contror j y per rifondervi , 
e far vedere , che tali eppofigtoni quante piti fo * 
no , tanto pii* rendono chiara la voftra fenten- 
xa . E lo fteffo confermate abbaftanza alla 
pag. 9 1 . con dire , che più ,' e piìt volte avete 
cercato di efaminare il punto della queftione con 
diligenza , leggendole eleggendo tutti gli *Auto-> 

, ri moderni , che vi fon capitati alla mano , del- 
la rigida Jenten^a ..... Ma quanto piìt avete 
efamtnate le ragioni , tanto piu elle vi fono ap- 
pare cfrte. e Jicure , Madoyefiam noi , Mon» 
. / • tigno* 
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fignore , o con chi vi paniate mai di parlare? 
Io non pollò fapere precifamente , quali fiano 
quelli Autori contrai 7 moderni , che avete let- 
ti, e riletti : poiché non avelie la'bontà di fpe- 
cificarmeli . Ma pollò ben dir francamente 
lenza timor di fallire , che uno di quefli let- 
to, e riletto fia l’ Autor fuddetto del Trattato 
della Regola Proffima ec. attelò che dalla pagi- 
na 4?. per circa trenta pagine vi adoperare 
per confutarlo. Voi dunque avrete letti, e rilet- 
ti que’ molti argomenti, che produlfe in tut- 
te le quattro parti dell’ Opera contro della fen- 
tenza vollra, 1 quali non folo non avete efa- 
minati , e impugnati , ma nè tampoco accen- 
nati, Come dunque protellate voi di aver re- 
gijlrate tutte le oppojt^ioni de ’ contrari per ri- 
Jpondervi i 

Parmi di fentirvi , giacché non ne avete 
alcun’ altra, replicare larifpolla, che notai fin 
da principio : „ che avete lafciato di rifpon- 
,, dere ad altre obbiezioni , che oppongono gli 
„ avverfarj contro il Pfobabilifmo , perchè 
3 , quelle impugnano propriamente l’ufo dell’ 
s, opinione notabilmente meno probabile che 
„ Ila per la libertà , ma non l’ ufo dell’ opi- 
3, nione egualmente probabile , che folamente 
a, è ammetto da voi per lecito . „ Io v* ho 
già dimollrato , che vaniflìma è quella vollra 
, rifpolla, e che voi Cete Probabihlla al pari 
d’ogn’altro: e vi aggiungo, che potete bensì 
' con tal rifpolla far ìllulìone a voi fteflò , e 
, alle perfone ignoranti: ma non già a quelle, 

' che intendono qualche cofa, le quali altro non 

diranno, fe non che nello feri vere o non prò? 

M ce- 
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cedete con buona fède , o non avete nemmeno 
capacità d’ intendere ciò, che leggete , e rileg- 
. gete , Non altro, replico, che una di quefte 
due poiTono dir effe : poiché è troppo eviden- 
te, che molti, e molti altri fono gli argo- 
menti, che combattono, e abbattono la fen- 
tenza da voi difefa, coficchè batta aver occhi, 
e ogni poco di lume per ravvifarne , e rile- 
varne la forza. Tanto è falfo, che quegli ar- 
gomenti impugnano propriamente iljolo ujo deir 
opinione notabilmente meno probabile , cheappe- ( 
na un folo ne troverete , che non impugni ezian- < 
dio l' ufo deir opinione egualmente -, 0 quaft egual- 
mente probabile.* e molto più nella maniera, 
con che viene da voi folienuta .* attefochè T 
, Autore citato in tutti i Tuoi argomenti ha 
prefo di mira le opinioni men ficure nonò»- 
j probabili , ma veramente probabili , fiano poi I 

effe o egualmente , o meno probabili delle fue I 

contradi ttorie : ficcome e dall’ efpofìzione , che I 
fa dei fittemi, e da tutta l’Opera è manifeftif- ] 
fimo. Per il che voi, M onfignore , avete gra- 
vemente mancato al. voftro dovere, traccian- 
do di rifpondere alle obbiezioni degli Avver- 
farj col ridicolo pretefto, che non impugnano 
la Jenten^a vojlra : e mi obbligate alla nojofa 
fatica , fe non di proporvele , di accennacele 
almeno di fuga , rimettendovi a vederle più 
■ diftefamente trattate ne’proprj luoghi. 

Per cominciar s dunque , io vi dimando , fe 
impugnino , o no, P ujo delle opinioni egualmente 
probabili . gli Argomentidell’ Autore, che appar- 
tengono alla prima claflè , ricavati da certi prin- 
cipi, e muffirne generali , che negar non fi pof- 
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fono , o mettere in contefa da veruno? cioè, 
quello in primo luogo, che ricavali dall’ una- 
nime conlenfo di tutte le onefte perfone, Je 
quali ne'dubbj circa l’oneftà di qualche azio- 
ne con un principio naturale inferito ne’ loro 
cuori fi attengono alla parte Pleura.* confenfo 
confermato in tante guife, e fino coll’autori- 
tà d’ un Gentile, cioè Marco Tullio, chefcrif- 
fe, retle pracipiunt , qui peri vetant , quoti du - 
bltes , aquum fit vel intquum , rendendone la 
ragione : eequitas enim lucet ipfa per (e : dubi- 
tano autem cogitationem fignificat infuria : pa- 
role, che ficcome oflèrva beniffimo un dotto 
Teologo, dovrebbero riempire di vergogna, e 
dolore i Probabilifti Criftiani, e voi niedefi- 
mo , Monfignore : quod easfumma aquiratis le% 
ges corrumpant , quas Etbnici religio/e [anche - 
runt : quid enim dolendum magis , ac Tbeologo 
indigni us , quam ex dubitatione , an res aqua 
fi*, aut iniqua , Etbnicos inferre effe illicitam , 
0 “ ipfam etiam dubitationem babere nocendi co • ' 

? itaticnem : Ex Us vero capitibus , idejl ex pro- 
abilitate utriufque partis T beologos deducere nos 
a lece exemptos , 0 r licere quidquid libueritì 
Non impugna anche la fentenza voftra quel 
fecondo argomento dedotto dalla ftretta obbli- 

§ azione , che abbiamo di conformarci nelle flo- 
re azioni il più, che polliamo alla legge e- 
terna del fommo Dio, che è la regola, emi- 
fura d’ogni oneftà, e di ajlenerft per fino da 
ogni apparenza di male , come dice l’ A porto- 
lo? I Probabilifti non hanno difficoltà veruna 
di concedere, che fia facile di trafgredire quel- 
la legge faatiftìma , feguendo l’opinione prò- 
M 2 ba- 
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babile ad e(Ta contraria .* ma credono di giu* 
ftificarfi colle famofa diftinzione di peccato 
materiale y e formale , accordando il primo, e 
negando il fecondo. Ma illufì cbe fono.* non 
veggono effì , che quello appunto , per cui de- 
vono avere ftudio „ e premura , è di 
non trasgredire la legge , la qual trafgref- 
fìone efli chiamano peccato materiale \ mentre il 
formale non è , che una confequenza della man- 
canza di ftudio, e premura per evitarla? Im- 
perocché cofa comanda la legge fantadiDio? 
Quelle azioni di virtù, quegli atti di amore 
di Dio, e del proflìmo, di Religione, di pie- 
tà ec. E cofa proibifce ? Gli od) , le beftem- 
mie, gli omicidj, le detrazioni , l’ufure ec. 
eon tutte le azioni, che in quelli, ed in al- 
tri precetti fi comprendono . Laonde non po- 
tendoli dire con verità, che abbia alcuno fin- 
cera premura dell’efatta olTervanza di quella 
divina legge, o che ufi quella diligenza per 
non trafgredirla, che la Scrittura, e la lidia 
noftra fìnderelì ricercano , quando preferifce 
all’ opinione probabile , che afferma la legge , . 
quella, che la nega ; non è duopo dedurne , che 
pecchi non folo materialmente , ma eziandio for- 
malmente, cioè che incorra la colpa, e l’ offe- 
fa di Dio? 

Non impugna , Monfignore , Umilmente la 
fentenza vòftra quel maffimo , e principale man- 
dato della legge: Diliges Dominum Deum 
ex tot 0 corde , ex tota anima tua , ex tota mente , 
& ex omnibus viribus tuisì Colle quali paro- 
le', comunque intendere , o fpiegare fi voglia- 
no, ci viene fuor d’ogni dubbio lignificata l*. 


i 


novellamente convìnta di fai fìtà. iSt 

bligazione , che abbiamo di adempirla col mag- 

S ior affètto , ftudio , e diligenza , procurando 
i far tutto ciò, che è di fuo piacimento, e 
di offervare la (anta fua legge, che è ilcon- 
trafegno principale dell’ amore , che . Iddio ri- 
chiede da noi . Imperciocché come mai può , 
dirli , che adempia nella maniera , che è tenu- 
to, quello sì gran precetto colui, che nulla 
lì cura di efeguire ciò, che fondatamente giu- 
dica , o dee giu d icare elfer a lui difpiacevo- 
le, e contrario alla Divina fua volontà? Come 
può eflère pago il Sommo Dio , che ci co- 
manda di amarlo con forinole sì lignificanti , 
e sì forti, della condotta . di colui , che nel 
dubbio antepone il proprio genio alDivinfuo 
yolere? Si chiamerebbe per avventura qui tra 
noi pago un Padre terreno dell’ amore d’ un 
figlio, che fi comporta(Te in fimil guifa con 
lui nell’ efecuzione de Tuoi comandamenti ? Se 
la carità, che dobbiamo 'ad un uomo parino* 
Uro ci obbliga ad evitare il danno , e difgu- 
fto , che polla a lui dalla noftra azione verdi* 
milmente fuccedere , la carità affai maggiore , 
che aver dobbiamo verfo Dio. ,-mon ci 
obbligherà a fchivare la trafgreffione , che pro- 
babilmente vediamo poter fuccedere daqtianto 
ci piace di fare ? Se non è fcufato da colpa a 
fentimento de’ medefimi Probabilifti chi feguen- 
do f opinione ugualmente probabile , offende il 
bene creato del fuo proffimo , come in fìmile 
cafo può edere fcufato chi offende il bene in- 
creato di Dio ? Sarà dunque di peggior con- 
dizione, e degno di minor attenzione il bene 
Divino ,, che il bene umano? So pur troppo,. 
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Monfignore,cheilP. Terillo colP. La Croix, 
e eon altri procura di darne la difparità con 
' dire , che a Dio non ne rifulta alcun danno 
dalle trafgrertìoni delle fue leggi, che chiama 
materiali. Ma le quella ragione forte valevole 
nel cafo noltro, non vi farebbero più al Mon- 
do peccati contra Dio : poiché per quanto fi 
attenti di offenderlo col trafgredire la fua leg- 
ge, mun danno, od otì’efa ne vien egli a ri- 
cevere in fe medefimo. Ma voi ben fapete, 
Monfignore, che la ragione di offefa non deve 
indurarli dal danno, che realmente cagiona il 
peccato nella perfona , che offcndefi, ma dall* 
azione confiderata in fe ftefla, e dal difordine 
della noftra volontà. 

• E come poi non impugna direttamente la 
vedrà fentenza quell’ altro argomento aquefla ., 
prima clafle fpettante, che nel feguente fillo- 
gifrno comprendefi, e che lafcioa voi di pon- 
derare attentamente a tutto vortro bell’ agio ? 
ficuro eflendo , che non ne rinverrete giammai 
la rifpofta. Non può ejjere , fe non fe falfo, ed 
affurdo quel ftftema di opinare , che affegna per 
regola delle umane anioni quella ^ che none, nè 
può effere regola delle meaefrne , cioè la faljì- 
td . L’accordate Voi, Monfignore, quefla pro- 
porzione? Crederei di si : poiché è contro o- 

? 'ni idea del Vangelo, e della ragione, chela 
alfità porta affegnarfi per regola delle azioni 
umane ; altrimente la regola , che eflènzialmente 
deve edere retta , non è più regola , ma con- . 
fufione,e difordine . Alla minore ♦ Voi coi voftri 
Probabihfti, giuda il fiftema, infegnate effe- 
re lecito nelle materie morali non evidenti , . 
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«è certe , r ufo di due opinioni egualmente 
probabili tra fe contradittorie, di modo chef 
una, e l’altra (ìa regola ficura dell’. azione. 
Quella è una verità di fatto da voi efpreffa- 
mente ammeffa. Ora è infallibile, cbeol’una, 
o l’altra di quelle due opinioni deve neceffa- 
riamente eflfer falja , cosi efigendo la legge 
della contradizione da tutti riconofciuta per 
certiffima. Adunque alfegnando voi per regola 
delle umane azioni l’una, e l’altra opinione, 
venite ad affegnare per regola la falìità, e la 
fallirà conofciuta da voi fteflò . Dico , com- 
piuta da voi Jleffo : perchè quantunque nelle 
opinioni contradittorie incerte , e dubbiofe , 
non fappiate precifamentè qual delle due fia 
vera, e quale fai fa , fapete ad ogni modo cer- 
tamente , che ambedue non poflono elfere vere » 
ma che l’una è vera , e l’altra falfa. laonde 
alfegnando voi entrambe per regola ficura deli’ 
azione, coftituite per regola, non ìa fola ve- 
rità , ma ancora la falfità , che non può ede- 
re regola; nella guifa che dandoli due orologi 
tra fe difcordanti, uno de’ quali folfe certamen- 
te conforme alla prima tegola del tempo, che 
è il Sole, fenza faperlì, qual fia dei due pre- 
cifamente il conforme , chi l’uno, é l’altro 
affegnalfe per regola ficura del tempo , verrebbe 
per neceflìtà ad alfegnare una regola falfa, e 
per falfa da lui conofciuta. Meditate bene la 
forza dell’ argomento che manda in aria tutto 
il volito fiftema. 

Che fe dalla prima Clalfe degli argomenti 
dall’ Autore proporti palfate alla feconda di 
quei , che ricava dall’ intima nozione àelP opi- 
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alone t e probabilità , vi farà , Monfìgnore, non 
meno agevole 1‘ applicarli contro P ufo della 
opinione ugualmente probabile , che folamente , 
come dite, è ammejjo da voi per lecito. Vi ap- 
plicherete il primo, che fondali nella defini- 
tone della opinione , la quale fecondo San 
Tommafo, e.i Teologi, è un giudicio asola- 
to , e determinato / opra di una parte della con- 
t rad igiene cum formidine alterius .* perchè un 
tal giudicio affoluto, e determinato non può mai 
formarli nel contrailo di due opinioni, che ci 

Ì iajano egualmente probabili. Vi applicherete il 
econdo prefo dalla natura , e nozione del 
dubbio propriamente tale, che necefTàriamen- 
te deve clfere in , chi giudica le ragioni di 
una parte egualmente fode, e fenfate, che quelle 
dell’altra. E però è duopo, che la fua mente 
rimanga legata, e fofpela, fenza poterti rifol- 
vere a giudicare quella vera piuttofto , che l’altra 

Ì iarte; nella guifa appunto , ■ che fofpefa fen reità 
a bilancia, ne’ cullati fia pollo unegualpefo. 
Per il che, ficcome non mai quella penderà 
da un lato, fe non vi li aggiunga un .'mag- 
gior pefo,* cosi neppur l’intelletto potrà, al- 
meno faggiamente operando , determinarli ad 
una parte , fe non concorrano per eflà nuovi 
preponderanti argomenti : e vedrete ancora 
dilhpati tutti aue’ ghiribizzi ridicoli, che in- 
ventarono i Probahilifli per determinarli a quella, 
che piò piace fenza nuovi più gravi fonda- 
menti . Vi applicherete il terzo dedotto dal- 
la vera idea della opinione probabile , la quale 
fecondo lo ftelfo P. Segneri vale il medefimo, 
che opinione da ppterfi approvare con ragione 
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tale , che meriti P affenfo di uomo prudente , o 
ficcome foggiugne ti P. Bovio, che ha tutte 
le condizioni , che la cojlituifcono degna di ef- 
fere approvata . Imperocché , come mai . può 
ci ir fi degna di approvazione delP uomo Jaggio 
quella fontenza, che è ugualmente probabile, 
che la Tua contraria? Per giudicarla degna di 
approvazione, converrebbe, che la giudicale 
anzi vera , che fai fa: mentre effondo l’ogget- 
to dell’ intelletto la verità, approvare non può 
fe non il vero, o ciò, che ha apparenza di 
vero . Ma come può mai cosi apparire , le in 
vigor delle ragioni , che militano per le due 
contrarie /opinioni , gli apparifce non più ve- 
ra , - che fai fa. .Non è dunque degna della fua 
approvazione , nè in verità può -chi amarli pro- 
babile , ma incerta , e dubbiofa rifpetto a co- 
lui , cui tale apparifce . Ma conviene leggere , 
Monlignore , l* altre robufte ritlelTìoni ., che 
ivi troverete fpiegate. Vi applicherete eziandio: 
il quarto argomento, che ricava dalle regole della 
prudenza . Attefochè , fe anche vogliali am- 
mettere qualche fenfo vera probabilità nell’ 
opinione confacevole al genio, in quanto che' 
è ■ fpalleggiata da ragioni, o motivi, che gravi 
compariti fono a quegli autori , che 1’ info- 
gnarono; non per tanto imprudente farà colui, 
che l’abbraccia giudicandola egualmente proba - 
bile , che la contradittoria , per una ragione 
fortiffima, a cui nè dagl’ altri Probabililti fi- 
nora fu data rifpolta , nè voi liete per darla 
giammai, ed è quella. Se gravi fombrati fo- 
no a Scrittori di merito i motivi della opi- 
nione men ficura : gravi altresì fombrati fono 

a Seri* 


# V .w 


I , 
! 


4 *ì+2à 


* - '*1» 


_ 



1 2<$ . . £,<* dr/ Probabilifmò 

a Scrittori di ugual numero, e merito i moti- 
vi della fentenza ficura. Ora fecondo tutte le 
regole della prudenza umana, conofciute ezian- 
dio dai più rozzi , e ignoranti , motivi , che 
fiano ugualmente gravi non polfono difprez- 
zarfi, o non farfene cafo, quali non vi folle- 
rò . Le fole ragioni , o motivi deboli , e leg- 

! ;eri fi polfono prudentemente deprezzare, nel- 
a guifa che un Generale , che fi trova alla 
tefta di graffa armata di Soldati vaiorafi com- 
porta , faggiamente difprezza , o non fa cafo 
di una picciola truppa di nimici, che voglio- 
no opporli a’ difegni Suoi . Ma liccome per op- 
pofto‘ imprudente , ed infenfato direbbe!! , fe 
nulla altresì curalfe un Elèrcito eguale al fuo 
e in numero, e in valore; cosi infenfato , ed 
imprudente dee riputarli chi punto non cura 
le ragioni ugualmente forti della fentenza con- 
traria, che combattono la fua, o chiude a bel- 
lo ftudio gli occhi per non ravvifarle . Mol- 
te altre conferme di quello operare impruden- 
te troverete nel luogo medefimo. Finalmente 
feguendo a parlare degli- argomenti di quella 
feconda Clalfe, Voi non potrete , Monsigno- 
re, non applicare alla voftra fentenza f ulti- 
mo argomento rilevato dalla condotta , che 
tengono tutti gli uomini ne’ temporali loro 
interrili.* argomento, che più dovrebbe con- 
fondervi , perchè più ovvio, e fenfibile . Gran 
che / Monlignore , che voi' crediate elfer leci- 
to , trattandoli dell’ oflèrvanza della divina leg- 
ge , e del grande affare della fatate, non avere 
almeno altrettanta cura, quanta le ne ha per gli 
interrili dei corpose della terra. Chi è quell’ 
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uomo faggio , che effendo ammalato fcelga 
quella medicina, che con ragioni bensì pro- 
babili giudichi poterla prendere fenza perico- 
lo della vita; ma ìnlieme con ragioni egual- 
mente probabili giudichi, che gli abbia a da- 
re la morte? e lo ItefTò dire pure degl’ altri tem- 
porali affari . Come dunque nelle cofe fole di 
Dio, e dell’ anima, e nella offervanza della legge 
divina potrà tenerli una condotta divertii, e per- 
fuaderfi , che Iddio fia per approvarla ? Se 
chiunque fi portaffe in tal forma ne’ terreni 
affari , farebbe da tutti riputato un temerario, 
uno fciocco, perchè tale non avrà a riputarti, 
chi così fi porta negli affari molto più rile- 
vanti dell’ anima, e del Cielo? La Santa Leg- 
ge del Signore non efige da noi , affinché 
non Ila trafgredita , che abbiamo per ella 
almeno quel riguardo , che fuole averli per 
tutte le altre cofe del Mondo? E fe per effa 
fola noi non l’abbiamo, non dovrà dirli un 
difprezzo , o una non curanza della medefima, 
la quale non va mai elènte dall’offefa di quel 
Dio, che n’è l’Autore, e cuftode zelanuffi- 
mo . 

Del refto per non attediarvi di troppo , 
Monfignore, 10 non vi efporrò fotto de’ /guar- 
di nemmen di fuga gli otto, o nove argomen- 
ti della terza Claffe , che ricavò I’ Autore dal 
jus Canonico, e dalle definizioni della Chie- 
fa. Se voi vi compiacerete di leggerli ^ponde- 
rarli con qualche attenzione , vedrete , ché 
tutti gettano a terra non meno il Siftema ge- 
nerale de’ Probabili!!! , che il voftro pretefo 
da voi moderato. Già del primo fondato in 
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quell’ Affiorila de’ Canoni , in dubiis tutior 
pars e/l eligenda , e in parte ancora del fecon- 
do derivato dalla derilione di Papa Innocen- 
zo III. fe n’è parlato di fopra. Circa gli al- 
tri vedrete prima la norma feguita dal Sacro 
Concilio Ecumenico di Vienna fotto Clemen- 
te IV. nelle controverfie probabili di non ap- 
provare, che foltanto probabiliorem , & diftis 
San&orum , ac Doftorum modernorum T heologue 
magis confonam , & concorderà , e col fuo e- 
fempio a tutti propofta da feguire . Vedrete 
condannata qual regola fallace , e illegittima 

a uella fteffà, che voi llimate ficura , nella con- 
anna, che fecero i Sommi Pontefici di fo- 
pra cento propofizioni come fcandalofe, perni- 
ciofe nella pratica , e di ruina delle anime.* 
quantunque negar non fi polla, che parecchie 
per lo meno non foffèro prima fodamente pro- 
babili , e tali dovettero giudicarli , attefo il 
Siftema, giacché v’era un numero confidera- 
bile di Teologi, che con ragioni in apparen- 
za gravi le davano per lecite. Vedrete , che 
la ragione fteffa, che milita per la condanna 
delle prime quattro propofizioni del Decreto 
di Innocenzio XI. milita parimente per la 
dottrina generale del Probabilifmo ancne fe- 
condo la pretefa voftra moderazione: per il che 
debba crederli comprefo nella condanna di ef- 
fe quattro , e realmente condannato almeno 
implicitamente , e virtualmente , ficcome provali 
con rifleffioni evidenti , che non ammettono re- 
plica. E quindi avanzandovi agli altri argo- 
menti fuori di quella terza Clajfe divifati , 
vedrete f impoffibilità , in cui fono i Probabi- 
' filli,' 
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lidi, e voi fteffo di formare un dettame pra- 
tico prudente moralmente certo , il quale è 
neceflàrio per confezione di tutti i Teologi,' 
affinchè lia lecita, ed onelta Fazione, o P o- 
miffione. E finalmente vedrete , ufando feria 
attenzione, che la fteffa voltra fentenza apre 
libero il corfo a corruttele, e rilaflatezze incre- 
dibili nella Morale di Gesù Crifto . 

£ pure coll’ accennarvi tanti argomenti dalF 
Autore della Regola profjima ftefamente trattati, 
ì quali combattono non meno FuJ'o della opinione 
notabilmente meno probabile , che Jla per la li - 
bertà, che F ufo della opinione egualmente pro- 
babile, che foto dite d'ammettere, che ho fat- 
to io, Monfignore? Non altro, che proporvi 
cosi alla sfuggita la metà delle obbiezioni , che 
convincono di falfìtà la fentenza voftra . Altre, 
ed altre ne rimangono di graviffimo pefo , cui 
v’ è duopo rifpondere , fe fermo fiete di folle- 
nerle : e fono tutte quelle , che dall' Autore 
ttefiò furono efpofte in veduta nel fecondo 
Tomo del fuo Trattato. Di grazia , Monfi- 
gnore, l'avete voi letta quella continuazione 
dell’ Opera medefima? Io non pollò pervader- 
mi, che letta non V abbiate , anzi devo dire 
affolutamente, che laleggefte, poiché dalla fer- 
irà parte di effa recate li famolo Decreto del 
Clero Galicano di fopra - cfamin^to . Ma fe 
letta F avete , perchè non degnare; di rifpoftà 
tante, e sì gravi obbiezioni , che ivi fcorgefte? 
Perchè diffimularle, e andar millantando di a - 
vere regifirate tutte le oppofi^ioni de ' contrarj 
per rispondervi , e far vedere , che tali eppojt- 
zioniy quante più fono , tanto più rendono chia* * . 
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va la vojlra fentenza ì Profeguite pur , Mon- 
fignore, a vantarvi in tal foggia, che porge- 
rete motivo di guftofo trattenimento alle fag- 
gie perfone, che hanno letto quel Trattato . 


Sì, pur troppo andranno fcherzando , e re- 
plicando col rifo in bocca .* 1’ Autore della 
Breve Differiamone ha rifpojlo a tutte le appo - 
fifoni deli’ Avverfario, che impugnano il fuo 
pretefo fiftema , e colla fua rifpolla P ha refo 

? iu chiaro , più forte, e affatto inefpugnabile , 
«fon contento di aver foddisfatto pienamen- 
te a tutte le opposizioni del primo Tomo, ha 
voluto foprabbondare con rifpondere eziandio 
pienamente a tutte quelle del fecondo . Non 
vedete nel fuo libretto, con qual evidenza ha 
dimoftrato non effere la fua lentenza dottrina 
nuova introdotta foltanto nel paffato fècolo 
nella Chiefa di Dio, malgrado le prove ro- 
buftiffime recate dal gran Boffuet, dal Cardi- 
nal di Aguirre , e da tanti altri infigni Per- 
fonaggi, e malgrado ancora le ingenue con- 
feffioni degli ftefli Autori Probabilifti ? Noti 
oflèrvate, come ha fatto connofcere al Mon- 
do, non effere che un fogno di quell’ Autore 
l’ aver pretefo, che la dottrina da lui difefa ab- 
bia avuta mai Tempre fucceflìone , e feguito 
nella Chiefa, e che la contraria non fu mai 
infegnata al Gregge Criftiano nel tempo ftef- 
fo, che prevaleva tra i moderni Teologi, da 
pefTun Vefcovò, o Prelato, che s ammacftrafle 
il fuo popolo con qualche coftituzione Sino- 
dica, con qualche omilia, o decreto a comu- 
ne irruzione pubblicato ? Non ravvifate con 
qual bravura ha fatta comparire una vana chi- 
mera 
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mera quella cofpirazione generale della Chie- 
ià, che videfi circa la metà del Secolo fcorfo, 
contro del Probabilifmo anche , come ei fi 
perfuade, da lui moderato , allorachè fu d Sco- 
perto , e rapprefentato nel fuo vero naturale 
fembiante ? E come poi con tutta chiarezza 
ha dimoflrato, che non vagliono un fico le 
proibizioni, e condanne fatte dei fuo fletto 
ftflema datanti Vefcovi, ed Arcivefcovi del- 
la Francia, fenza che nefluno del Sacro Ge- 
rarchico Ceto abbia contradetto, o tacciate d’ 
jngiufte le loro cenfure: i Decreti di tanti al- 
tri Arcivefcovi, e Vefcovi di Spagna, di Fian- 
dra, e d’Italia, e tanti altri documenti autentici, 
e rifpettabili addotti dall’ Autore del Trattatiti 
Come ha pollo in chiariflima luce , che per 
nulla debba riputarli il confenfo divifato am- 
piamente nella dottrina medefima della Chie- 
la Romana Madre , e Maeftra di tutte 1 ’ al- 
tre, confiderato ne’ membri fuoi più confpi- 
cui, nei Cardinali, e Prelati, che ad efla ap- 
partengono, nelle Sacre Congregazioni , efjpe- 
cialmente del Concilio , e della Peniten^ieria , 
e ne’ fuoi Capi fuprèmi , e Vicari di Gesù 
Crillo, che han dati tanti teftimonj decifivi del- 
la loro mente, e riprove le più lurainofe del lo- 
ro abborrimento verfo il Probabilifmo ? E per 
finirla, con qual forza ha il noflro Monfigno- 
re provato non effère di verun pefo 1* autori- 
tà delle più illuftri Univerlìtà dell’ Europa ? 
della Sorbona , di Lovanio, di Poitiers, di 
Tolofa, diBurges, di Colonia, di Salisburgo, 
ed altre, le quali unanimemente rigettano la 
fua fentenza, e cosi di tante Religioni, che 

la 
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la deretano, e di tanti privati Teologi per me- 
rito, e Capienza ragguardevoli, che l’hanno valida- 
mente confutata , dopoché eziandio parecchi 
di loro 1’ avevano prima imparata , e fofte- 
nuta? In tal guifa, Monfignore, andran par- 
lando, c ripetendo le pedone faggie , e illu- 
minate, che han letto quel Trattato , e fi ri* 
deranno di voi, e delle millanterie voftre di 
avere regiftrate tutte le oppoft^iom de' contrarj , 
per rifpendervi , e far vedere , che tali oppofixjo- 
ni , quante piti fono y tanto rendono piu chiara 
la vojìra fe utenza , più certa , ed infallibile . 
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$. XIV, 

Decreto condannatorio della Sentenza del? tutore 
della Breve DiflTertazione pubblicato F anno 
ijói. dalla Santa , e Venerabile Congregazio- 
ne della fuprema Inquifigione di Roma con- 
fermato dalla Santità di Papa Clemente 
XIII, 

S E per avventura, Monfignore , non forte 
per anco perfuafo delia falfità della Senten- 
za aifefa da voi nella Differtagione , e fermo 
rimanefte nel vortro giudizio , che tante , e 
tante obbiezioni, che vi ho accennate qui fo- 
pra, non impugnino propriamente l* ufo della 0- 
pinione egualmente probabile ; Eccomi pronto 
a mettervi fotto degli occhi un argomento, 
che propriamente , direttamente, immediatamen- 
te F impugna , prefo dalla condanna , che ha 
fatta in quelli ultimi anni la Sacra Congre- 
gazione della Suprema Inquifìzione Romana 
colla Ipeciale approvazione di fua Santità 
Papa Clemente XIII, tra le altre Tefi proba- 
bihrtiche, di quella ftelfa, che è da voi forte- 
nuta , e ne’ termini medefimi , con che pre- 
tendete difenderla . Sarà bene ad erudizione 
voftra, che vi premetta il racconto di tutto il 
fatto , ficcorae è fucceduto . Il Reverendo Par- 
roco di Avifio, terra confiderabile della Dio- 
cefi di Trento , allevato nelle fcuole, e colle 
dottrine de’ Probabilifti , efpofe 1 ’ anno 1760. 
e prelè a difendere pubblicamente varie Tefi 
tutte concernenti il filtema Probabiiiftico . Il 

N Prin- 


* 



iy4 La caufa dei Probabilismo 

Principe, e Vefcovo di Trento non fece da 
principio verun c.afo degli sforzi inutili del Par- 
roco aflìftente alla difputa , maflìmamente a- 
vendo intefo, ch’era flato nel litterario con- 
flitto dagl’ argomentanti ridotto fiffattamente 
olle ftrette, che a parere di quanti furono pre- 
fenti, dovette foccombere fotto il pefo delle 
. obbiezioni , nè altro ne riportò dalla difputa , 
fe non fe difonore, e vergogna . Ma avendo 
pofcia faputo, che le dette Tefi divulgate Ae- 
rano colle {lampe , giudicò effere precifo 
debito dell’ officio fuo Paftorale , d’ impedire 
, per quanto gli era potiìbile, il danno , che po- 
tevano. cagionare nel popolo- alla fua cura 
. commeffo : onde con un fuo Decreto dei 3. 
Gennajo 1761. le riprovò biennemente , e le 
.proibì con avvifare tutti i Pallori, e Confèf- 
fori della fua Diocefi a non valerti di quelle 
dottrine, o infegnarle mai sì ne’ pergami, che 
ne’ tribunali del Sacramento della Penitenza , 
ma di fempre attenerti a quelle fentenze, qui- 
bus tum ratio folidior , tum gravior authoritas 
Suffraga tur , Ma qui non terminò quefto affa- 
re. Imperocché il piiffimo, e dottiffimo De- 
cano della Chiefa di Trento, Montignor An- 
tonio £ efebi y avanzò un altro patio , che ne- 
ceflàrio gli parve per ovviare onninamente al- 
lo fcandalo , e fu di denunziare gli articoli , è 
le Tefi alla facra Romana Inquifizione , affin- 
ché le proibiflè, e condannaffe. Quella aven- 
dole efamipate con tutta 1’ attenzione , e ac- 
curatezza , e ritrovate degne di cenfura , le 
profcrjffè tutte con fuo. particolare - Decreto 
dei 16. Febbrajo dell’anno fletto 1761. qu^ 
. ‘ - Decre- 
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Decreto ancorché fia p,ià ftato ftampato , non 
iafcerò di qui produrvelo in parte , affinchè 
non abbiate ad allegarne ignoranza. 

DECRETUM 

S. Rom. & Univerf. Inquifttionis confirma - 
tum a SS. D. JV. Clemente Papa XIII. quo 
prohibentur Thefes circa Probabilifmum expojitte 
publica dijputationì anno praterito 1760. Avi- 
Jtt iti Dtpecejì Tridentina. 


» Feria V. die 26. Februarii 1761. 

Pnm* è aS TT 1 “ era /-, ad Congregationera S. 
9ì Kona. oc Univerfahs Inquifitionis labente 
» iuperiore anno datas, dolenter mmiumcon- 
»> queftus eft Antonius Cefchi Tridentina: Ec- 

j e lf ^anonicus Decanus Thefes quafdam 
„ de Probabiltfmo a Parocho Avifienfi Dicece- 
” . . Tridentina; in iEdibus Canonìcalibus 
„ jampridem propugnatas , poftmodum fine 
r> nota loci, & Authoris obfcuro pralo ftnf* 
„ le cufas, & vulgata , non fine Religioni 
», detrimento. Se bonorum offènfione praefèr- 
„ tim Ecclefiafticorum , quorum pars fuo eft 
)t regimim , oc vigilantise concredita . Poftu- 
» |^®te itaque eodem Decano, congruum ad- 
» Jiiberi remedium ingoienti malo ,■ ne latius 
» terpat, Theologicae cenfura: de more fubje- 
»» ^ p fucrunt praedidta» Thefes unico contenta 
»> tono impreffk.* cujus tenor ita fe habet,. 
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„ Public® difputationi Ven. Clero Avifietu 
,, fi exercttii gratta expofitus cohtra Probibi- 
„ liorifmum dritte talem, utpote negotiumper- 
„ ambula, ts in tenebris prò die io. Junii 1760. 
)x in aedibus Canomcalibus Avifii . Utinam ob- 
,, fervaremus mandata Domini corta . Quid no* 
„ bis tanta follicitudo de dubiis ì CeleBer. P, 
„ Conftant. Roncaglia lib. 2. 1. 3.,, , . . 

Quindi feguono le Teli efpofte alla difpu* 
fa, che tutte verfano fui Probabilifmo , full' 
ufo del medefimo, e contro il Probabiliorif. 
mo, e i Probabiliorifti . Ma io per brevità 
non vi deferì verb fe non fe la feconda parte 
della prima Teli , che contiene appunto la 
fentenza voftra, e l’ultima Teli. La feconda 
parte adunque della, prima Teli è conceputa , 
ed efprefta in quelli precifi termini .• licet Jequi 
àicjuc probabilem prò liberiate, relitta <eque proba- 
bili prò lege. L’ultima Teli poi è la feguen- 
te: P roba bili / mas nojler fians prò liberiate ejl 
notabiliter prababilior ip/o Probabiliorif «u> fan- 
te prò lege. Non è , Monfignore , quella fe- 
conda parte della prima Teli la ideila, deffif- 
fima fentenza vodra, e 1 ’ ultima Teli quello» 
fteflo fondamento , che vi mode a feguirla , 
come rilevali da quanta fcrivete verfo il fine? 
Ora fentite come delle furono proibite , pcon-r 
dannate infieme colle altre. 

„ Cuori vero Thefes hujufinodi notjcquc 
„ Theologicae expenf® fuerint in Congrega- 
„ tioqe Generali habita in Palatia Apodoli- 
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» co Quirinali coram San&if; Domino no- 
», ftro Clemente Papa XIII, Sanélitas fua» 
», auditis Eminentiflimorum Dominorum S* 
», Ri E. CardinaJium in tota Republiea Cbrì- 
», ftiana contra bsretieam pravitatem Gene* 
tn ralium Inquifitorum a Si Sede Apoftolica 
fpecialiter deputatorum futfragiir» Folijjm 
», pradiétum, & Thtfei in ilio expofitas prò» 
4» hibendas» ac damnandas effe cenfuit» prout 
», prsfenti Decreto damnat , prohibtt , 
», tamquam eontinentia propofitiones » qua* 
», rum. aliquae funt rcfpeblive fai fa , temere 
», piarum aurium offe nf iva ; illam 

„ vero excerptam a n. X. nempe ProbabU 
4» w , y«; Gbrijlo Domino J umme familia- 
ri rts /«»*» profcfibendam , uti erroneam , & 
>» harefi proximam . Praefatum itaque Folium 
j* “ ve Thefes» ut fupta exfcriptas fic dam* 
» uatas ^ Se prohibitas Sanétiflfimus Dominus 
»> Nofter vetat , ne quis cujufcunjque fit fta- 
», tua» de eonditionis ullo modo, fub quo- 
a cumque praetextu , quovis idiomate impri* 
a mere» ac imprimi tacere , vel- tranFcribere * 
», aut . ì am impreflfum » live imprelTas apud Cd 
»» retinere, & legere, live privatim, live pu* 
j> mice propugnare audeaty fed illud vel illas 
a Ordinariis locorum , vel ha?retica: pravità* 
a tis Inqu ili tori bus tradere de coniignare te* 
*> neatur fub poenis in Indice : librorum prò* 
31» hibitorum contentis „ . 

* . 
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Quello Decreto della Sacra Congregazione 
fu inviato con lettera dei 7 Many- dell’anno 
ftelfo dall’ Eminentiffimo Signor Cardinale 
Spinelli al Vefcovo, e Principe di Trento, 
il Quale lo pubblicò per tutta la Diocriì li 
2. ai Maggio accompagnandolo con nuovafua 
Paftorale Injlru^ione , nella quale ve lo in-* 
ferifce intiero , c torna a raccomandare a’fuoi 
Parrochi Curati , e Confeffori colle più calde 
efprefliom a tenerli lontani dall’ infegnare giam- 
mai, o ridurre alla pratica quelle condanna- 
te Tenenze, ma di tempre feguir® le più fa- 
né dottrine , e dirigere con effe le anime 
alla cura loro commefife, ne periculofa , ficco- 
me conchiude, cui alioquin mundus in maligno 
pofitus nimium quantum adb/eret , liberiate a. 
reblo [aiuti* tramite aberret , 

Che vi fembra , . Monlìgnore , di un tal 
Decreto della Sacra Congregazione approva- 
to, e confermato dal Vicario di Gesù Gri- 
do? Non v’ è in elfo efpretTa chiaramente, e 
ne’ precifi voliti termini la proporzione da 
vqi nella vollra Dijferta^ione infegnata, e di- 
fefa ? Non è ella elprefla prima in quelle pa- 
role prefe dal P. Roncaglia, la cui medefima- 
dottnna adottate: utinam obfervaremus man- 
data Domini certa '. Quid nobis tanta follicitu- 
‘ do de dubiisì Ma con qual maggior preci fio- 
ne, e chiarezza è deffa efpolla nella Teli 
licet [equi /eque probabilem prò liberiate , reli-, 
bla /eque probabili prò legel Se quelle dunque 
fono proibite , e condannate almeno come 
[alfe, e temerarie non è ugualmente proibi- 
ta, e condannata almen come falja , e teme - 
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ratta , la fentenza voftra ? Non liete voi traf- 
grelfore aperto dei Decreti delia fede Apo- 
ftolica, oltinandovi a voler difenderla, e fo- 
ftenerla, mentre la Santa Sede vi comanda a 
non avere si grande arditezza , vetat , ne quis 
propugnare audeat &c. Che replicate voi , 
Monlicnore? Che non v’era noto il Decre- 
to? Ma ora, che già ve l’ho pollo fotto 
degl’ occhi , non potete più allegare quella 
fcufa. Forfè che lecenfure, o qualificazioni 
con che furono condannate le Teli , fono, 
come fuol dirli, in globo , nè li fpeci fica, qual 
fìa quella, che cade fulla voftra? Ma quelle 
Teli, o propolizioni fono Hate dannate, e 
proferitte nei modo ftelfo, che furono dan- 
nate, e proferitte le propolizioni contenute 
nei Decreti di Aleflànaro VII., ed Innocen- 
zo XI. fatti elfi pure nelle Congregazioni 
Generali della Santa Romana Inquifizione, e 
confermati dai fonimi Pontefici : e fe voi 
riconofcete quelle per giuftamente dannate , di 
maniera che la cenfura di /alfa, o di temera- 
ria ec. debba a ciafcheduna applicarli ; io 
ftelfo a proporzione dovete dire delle Tefi 
’A'vlfiam, ficchè debbanfi a quelle applicare le 
cenfure di falfa , temerari # , piarum aurium 9/- 
jenfivte. Ma fopra delle altre è necelTario di 
dire comprefa in tali cenfure la prima Teli : 
poiché ella contiene tutto intero il fillema 
Probabiliftico , che fu malli mamen te prefo di 
mira nel Decreto condannatorio/ mentre tut- 
te le altre Teli, che feguono, ficcome olfer- 
vò lo ftelfo Autore delle Teli, non fono, fe 
non fe Corollari della prima Teli, che n’è 
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il fondamento , e la bafe. Laonde, contener*» 
do eliaca medefima voftra featenza , .quella 
pure per neceflità dovrà dirli condannata : e 
voi non più potete difenderla: ma anzi te- 
nuto liete a ritrattarla, qual figlio ubbidiente 
ai Decreti della. Ghiefa , ficcome ritrattolla colle 
altre il Parroco di Avi o, che 1* avea foftenuta . 
Ma perchè , Monfignore , più chiara comparifca 
la forza che ha un tal Decreto sì contro quel*, 
la fentenza probabili dica, che folo pretendete 
foftenere, sì generalmente contro del Proba-^ 
bilifmo , tornami in grado . di proporvi le 
rifpoftc, con che ha pretefo ultimamente un 
moderno Teologo di eludere quel Venerabile 
Decreto ; perchè dalla frivolezza ellrema del- 
le-' medefime potrete raccogliere , . che nulla 
v’ ha di fondato , e di fodo , che poflà oppor* 
vifi da un uomo faggio» e di qualche diicer- 
nimento dotato . 
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$. XV. 

Si dimoftra quanto fumo frivole , e inette le ri» 
fpofie ultimamente a Regnate da un recente Tee» 
logo al mentovato Decreto della Sacra Con • 

■ gregarismi della Inquifi%iont fuprema dì Ro- 
ma . 

t # 

U N certo moderno Probabilità , di ari 
per degni riguardi tacerò il nome * ben- 
ché a me noto, il quale in quelli ultimi anni 
leggeva nell’Illuftre Seminario di Udine Teo- 
logia Morale, ha creduto di farli onore colri- 
fpondereàl fopraddetto Decreto della Sacra Con- 
gregazione , confermato dal Regnante fommo 
Pontefice Clemente XIII. Dettando egli ne’ 
Cuoi fcritti il Trattato de Confcientia , non 
mancò di agitare la celebre queftione delPre» 
babilifmo , fucchiato da lui nelle fcuole da Mae- 
ftri della benigna , o per dire con più ve- 
rità, della larga rilaffata, e pericolofa fenten- 
za. Ma, o perchè non ne folte eflfo ben per- 
fuafo , o per altro motivo a me ignoto, trat- 
tò la queftione problematicamente riportandole 
ragioni e i fondamenti dell’ una , e dell' altea 
parte. Tuttavia è facile ad ognuno di fcor-, 
cere dalla efpofizioae , che ne’ fcritti ne ha 
fatta, quanto maggiore fia l’impegno, e pre* 
mura tua di promuovere, e mettere in vaga 
graziofa comparfa il liftema probabiliftico . 
Quefto fi può anche dedurre’ dai sforzi fuoi 
per ifnervare più, che gli fu poifibile, gli ar- 
gomenti degli Avvertir] , nulla perfino curan- 
' ** ' doli 
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dofi di renderfi deridevole alle perfone inten- 
denti colle rifpofte, che vi applica, e maflì- 
mamente con quelle , che anegna al mento- 
vato Decreto della Sacra Congregazione* Im- 
perocché, elfendogli giunto alle mani, dopo 
che già terminato aveva di dettar la queftio- 
ne, ftimò tene di aggiugnervi un'appendice, 
per non lafciare lènza replica il nuovo inalpet- . 
tato argomento , che da elfo inferi vali contro 
il prediletto fi frema . Ecco ' dunque l’ Appen- 
dice da lui aggiunta, efpofta con aria , e in* 
trepidezza incredibile , quali 1’ argomento di 
poco forte, anzi di nertun conto. 

P P E N D I X 

f * 

U Num quod diffimulare decreveram (quan- 
do meglio farebbe ftato per lui il diffv* 
mutare anche quello argomento , giacché ne 
aveva diflìmulati tanti altri.* che per tal gui-< 
fa non farebbelì troppo svergognato col non 
diffimularlo . Ma perchè mai dijfimulare decre- 
terai ?> ut pote y ne dà la ragione, cum ex eo 
nihU firmi concludi pojfit , perchè niente di fodo , 
o di buono fe ne può conchiudere , rejlat f ut 
hic fubjtciam a nonnullis nimis fibimettpjis fi-, 
dentibus , ne aliud dicam , ( voleva dire di più , 
ma anche quello tacque, e diffimulò . per mo- 
deftia) , circumferri quoddam S. Romana ^ 
Venerabili Inquifition# Decretimi a S.S.D. N« 
Clemente Papa XIII . feria 5. die ló. Febmarii 
ij6 1 . confirmatum, quo prohibentur nonnul a The- 
fes circa Probabilifmum pubica difputationi ex- 
pofita an+ 17Ò9. Jlvifii tn dioecefi Tridentina * 
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inter cateras , e porta le prime tre Tefi , che 
contengono l’intero fiftema Probabrliftico , a- 
mettendo le altre, che non fono Tenoni Co- 
rollari delle medefime. 

Qpefto è dunque il Decreto, che ftabilito 
aveva di diffimuiare, poiché niente di fermo 9 
e di fodo può quindi conchiuderfene , e fola 
ha creduto di dover farne parola, per confon* 
dere colle fue irrefragabili, e trionfanti rifpo- 
fte quegl’ ignoranti , e que’ fcioli degl’ Anti- 
probabiìifti , che nulla fapendo in che conGfta 
la fermezza y e la forza degl’ argomenti, con 
troppa fiducia , per non dire petulanza , l’ an- 
davano portando in giro, qual nuova confer- 
ma della loro Dottrina . E fe taluno brama 
vedere , come ei li confonda , e li convin- 
ca della più craffa , e vergognofa ignoran- 
za, offervi ed ammiri, in qual forma ad evi- 
denza prova , che nihìl firmi ex eo concludi 
poffit. 

- Verur/iy ripiglia, dopo di avere riportate le 
Tefi condannate, ut dixi , ex eo Decreto nibil 
firmi concludi potejl . Illud enim Decretumtam - 
quam fuppofititium merito habendumejl . Ecco con 
un fol colpo per terra abbattuto * e conquifo 
é il Decreto di Roma, e l’argomento fui De* 
creta fondato. Come fi ha l’arditezza di an* 
dare fpacciando nel volgo Decreti della Sacra 
fuprema Inquifizione di Roma contro il Pro* 
babilifmo? Il Decreto, chevantafi proibitivo, 
e condannatorio delle Tefi probabiliftiche di 
•Avi* y , non è legittimo, e autentico, ma in- 
finto, e fuppofto con mala fede da un Impo- 
ftore, da un falfario. E vedetene evidente , e: 

più 
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più che evidente la prova * „ Nam Urbanus 
„ XIIL in Conili t. In fttpremo jujlitia foli • 

„ anno 1635. edita, loquendo de nonnullis 
„ Coniti tutionibus Apoltolicis * qua? a non* 

4, nullis feriptonbus, GlofTatonbus , Commen- 
„ tatoribus fcripto, vel impreflìone , aut an» 

„ nunciatione aflèiuntur editai ab ipfa Apo» 

„ llolica Sede in praejudiciura ipfius Eccidi*, 

„ feu aliorum locorum piorum , deelarat , & de* 

„ cernita tales affèrtiones , Enunciationes feri* 

„ ptas, vel imprelfas nullam fidem facere in 
„ judicio, nec extra judiciumin prsejudicium 
Apoftolicae Sedis , Ecclelìarum , feu aliorum 
locorum , ac perfonarum , etiam in favorem 
„ alterius Eeclefi* , loci pii &c • nifi priua 
conlliterit de ipfarum Originalibus recogni* 

„ tis feu eXtradis a Datario, Secretano Bre- 
r vium, Praefeèlis Archivorum &c. „ Avete 
intdò? Urbano VIILha llabilito, e dichiara* 
jto, che non fi preftafle fede ad alcune Con- 
liituzioni Apoltoliche , ed altre Scritture , o 
àtferzioni , che riguardavano i diritti della 
Santa Sede, le preminenze, dignità, giurifdi* 
zioni de’ Principi, Repubbliche , Univerfità , 
Comunità, e Chiefe particolari, che a tempi ; 
fuoi fi andavano fpacciando, come egli attefta 
di aver veduto cogl’ occhi proprj, corrotte o 
alterate con frodi , o interpretate in altro fen- 
fo da quello intefo dalla Sede Apollolica ,* (è 
non conftalTe prima degl’ Originali riconofciu* 
ti , o ellratti dal Datario, dal Segretario, dai 
Prefetti degl’Archivj, o altri Officiali della 
Santa Sede. Si pùò dunque defiderare prova 
più robufta , e più decitivi di quella, perdo- 
; . vere 
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vere rigettare come fuppofitizro , ed infinto il 
Decreto proibitivo delle Tefi sAvifianeì Im- 
perocché e dove è l’Originale riconofciuto, 
o eftratto dal Datario , 0 da altro ' Officiale 
della Santa Sede? Che fe pure qualcuno fi fa 
animo di avvertirlo, che il Decreto prefentc 
è fottofcritto dall’ Affeflbre di quella Sacra Con- 
gregazione , Benediclus Veterani %A(jeffor ; e 
che importa ? lo rimbrotta , ed incalza con 
aria da vittoriofo il nodro bravo Teologo , 
che importa ? torno a dire , vi confta per 
' quello dell’ Originale ? e fe non vi con- 
ita , non deve badar ciò , perchè abbiali 
tutta la ragione di rigettarlo come illegit- 
timo , e ipurio, e come invenzione di qual- 
che Im polt ore ? Cosi è: illud Decreta™ t am - 
quam fuppojititium merito habendum ejl :t 
con tanto maggior fondamento, che qui non 
fi tratta già di preminenze di dignità, di di- 
ritti in prejudizio della Santa Sede , di Prin^ 
cipi, o di Chiefe particolari di cui trattò Un- 
bano VIIL ma di materie più rilevanti , di 
un Decreto , che rifguarda la Fede , o i buoni 
coitumi: quod velati a fortiori dicendum ejl 
de rebus feu Canflitutianihus & Decretisad fi- 
denti vel mores pertiyientibus . Che fe pure an* 
che queda ragione robuftiffitna non foflè ba- 
dante a perfuadere qualche odinato, e pervi* 
cace Antiprobabilida per rigettare quel De- 
creto, io lo disfido a rifpondere, fe può, a due 
argomenti contro la fua autenticità , che non 
ammettono replica di forta, cioè prima, che 
in quedo Decreto vi manca la lolita forma 
praticata ne’ Decreti Pontifici , che è a dire, 

< fa Tq- 
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lafottofcrizione, e il luogo del figlilo, e in 
in oltre elfo non fu inviato ai Patriarchi , Ar- 
civefcovi, e V efcovi , ficcome atteltommi 1’ II- 
luftriifimo Cancelliere di quella Curia Arci- 
vefcovile., tura quia et derjl forma , qua Pon- 
tificia decreta exarari fiolent , fubfcriptio nem- 
pe, & locus figilli in Bullis Pontificiis appo- 
nendo ad fiderà conciliandam ; tum quia ad 
Patrìarcbas , *Archiepifcopos , & ' Epifcopos illud 
ntijfum non ejì , ut mibi Reverendìffima bujus 
p4rchiepifcopalis Curia Illuflrijfmus Cancellano 
teflatus eft : quod efl cantra Pontificata moretti , 
qui decreta ab ipfis emanata ad fidem , & mo- 
res fpeBantia ad omnes %/fntiftttes mittere Jb- 
lent . Quelli fono argomenti si chiari, e sì for- 
ti, che lo provano ad evidenza infìnto , efup- 
pofto, a legno che chi non fi lafcia da etti 
convincere., non è capace di edere perfuafo da 
nefluna più podènte ed efficace ragione . La- 
onde conchiudafì pure , che niuna fede deve darli 
ad un tal Decreto.* nulla ergo fides tali Decre- 
to danda eft: ed io troppo onore ho fatto all* 
argomento indi dedotto col dire fidamente che 
ex eo decreto nibil firmi concludi poteft : mentre 
doveva anzi dire, che nulla adatto nè di lòdo, 
nè di debole fe ne deve conchiudere , ed al più 
fe ne conchiude la temerità di quell’ Imposto- 
re , che non temette d’ infingerlo , e di pro- 
durlo in faccia del Publico. 

• Lafciamo i fcherzi , e parliamo fui ferro , 
che troppo lo meritaiil fuggetto, che abbiamo 
tra le mani . Non è ella cofa , che muove , 
non fo fe dir mi deggia , o la compadrone , 
o lo sdegno l’ udire Affette rifpofte da- Mae- 

' ftri , 
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Ari, che infegnano le Sacre fcienze ne 5 Semi- 
nari di Vefcovi, ed Arci vefcovi? Io Io con- 
feflo ingenuamente, che non l’avrei creduto 
giammai* che rifpofte fimili potettero nsppur 
cadere in penfiero di perfona intelligente , e 
fenfata, non che di riputarle efficaci * e vale- 
voli , e come tali efporle alla pubblica luce» 
Un Decreto adunque, che porta in fronte il 
nome venerabile della Santa Romana , e UnU 
ver [ale Inquifizione , che riferifce l’ efame fatto 
delle probabiliftiche propofizioni difefe nella 
terra di %Avio , che le proibifce , e condanna con 
varie note,o cenfure: che dichiara l’ approvazione 
efpretta, che ne fece il Sommo Pontefice Re- 
gnante Clemente XIII. che fi vede fottofcrit- 
to dall 1 Afleffore di quel Augufto Tribunale! 
Un decreto che fu richiedo , ficcome efpri- 
mefi , dal vivente Monfignor Antonio Cerchi 
Decano della Chiefa Cattedrale di Trento, che 
fu inviato dallo fletto Eminentiffimo Cardi- 
nale Spinelli a fua Altezza Principe , e Vefco- 
vo di Trento s che quelli prontamente accet* 
tò, e munito con nuova fua Paftorale Iflru- 
zione promulgò per tutta la fua Diocefi , or- 
dinando, che predata vi fotte pronta ed efat- 
ta ubbidienza, citando e la (Congregazione* 
che fatto l’aveva, e Papa Clemente XIII. che 
l’aveva confermato, e il nome del Cardinale 
Spinelli , che gliel’ aveva fpedito/ Un Deere* 
to , che Cu pubblicato non già da un fecolo, 
ma in quelli ultimi tre anni, in cui vivono 
ancora Cardinali di quella Sacra Congrega* 
zione, ed il fommo Pontefice , pubblicato * 
replica , non già nel Malabar , o nella Chi«^ 

na* 
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na, ma in Città, e paefi a noi contigui: ette 
fu riconofciuto per autentico da quel Parroco 
ftefllb , di cui furono proibite le Teli : che 
ftampato, e riftampato più volte fi fparfe e 
divulgò per tutta l’Italia, e in Roma Itefla , 
fenza che fiali mai udito in contrario un ri- 
chiamo, un lamento, un cenno foltanto, che 
lo mettefiTe in dubbio, o fofpettò, non che di 
fuppofizione, nè tampoco di femplice altera- 
zione : Quello Decreto , dico , è fuppofto , e 
infinto, e Opera di un’ Impoftore ! Tamquam 
fuppofiùtium merito habendum ejl ! E Roma 
tace, nè punto fi cura di tal fuppofizione: e 
i Cardinali di quella Congregazione quali 
tutti ancor vivi , e l’ Aflelfore , e gl’ altri Pre- 
lati fpettanti al Sant’ Officio , fono sì ftujpidi 
che diffimulano l’enorme affronto , che fi fa 
loro di fupporre fotto i loro occhi un decre- 
to fenza proferire neppure una fillaba ! e la- 
fciano correre come proibite, e dannate le Tefi, 
che nemmeno han toccate , o difapprovate / 
Chi può tali cofe afferire fenza un eccetto il 
più incredibile di flravaganza, e diaffurdità, 
che cadere non può in altra mente, fe non di 
chi ha perduto ogni, benché tenuiffimo , lume 
di giufto difcernimento ? 

Ma replica il nollro Maeftro di Teologia, non 
ha Urbano Vili, dichiarato de nonnullts Confii- 
tutionibus ^fpoflolicis, qua a nonnullts fcriptori - 
bus tre. afferuntur edita tre. nuli am fidem fa- 
cete in juatcio , nec extra judic'tum in prajudi - 
tium ipfius Ecclefia &c; nifi pritis confiiterit de 
ip forum Originalibus recognitis y feu extratìis a 
Datario tre ì Ottimamente . Perchè Urba- 
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no Vili., vedendo, che taluni, affine dipro- 
‘ muovere i loro intereffi , o pretelì diritti , 
allegavano Coftituzioni, o Decreti Apoftoli- 
ci , o Scritture falfe , o alterate , o corrotte 
in pregiudizio -della Santa Sede , di luoghi 
pii, di Principi, Comunità ee, ficcome at- 
tefta di avere egli fteffò veduto, dichiarò, 
che non fi dovefle ad effe dar fede nè in giu- 
dizio, nè fuori di giudizio , fe prima non 
conftaffe degl’ Originali riconofciuti , o eftrat- 
ti dal Datàrio ec; per quello non fi dovrà 
nemmen più dar fede a tutte le altre Cofti- 
tuzioni. Brevi, Decreti o de fonimi Pon- 
/ telici, o delle Sacre Congregazioni , ne* quar 
li non concorra quella condizione, malgrado 
tutti i fondamenti, che abbianfi per non dubi- ' 
tare della loro autenticità? Se è così, mi per- 
metta in grazia, che gli dimandi, fe crede 
ad alcuna delle tante Coftituzioni, e Decre- 
ti , che fi trovano ne’ Bollar j de’ Papi ? Se 
mi rifponde , che a neffuna egli crede ; io 
non gli fo altra replica, ma lo rimetto al 
giudizio della Sacra Inquifizione . Se poi ri- 
sponde di dar credenza ad alcune, mi favori- 
sca di dirmi quali effe fieno , e come gli 
conjla degl' Originali riconofciuti , ed e/lratti dal 
Datario , dal Segretario , o dai Prefetti deqP 
t/Trchivil Ha forfè ricevuto qualche efpreffo 
da loro, che lo affìcura fopra quello partico- 
lare ? Se quella ricerca faceffe dai Prefetti 
delle Congregazioni proteftandolì di non vo- 
ler dar fede a tutti 1 i Bollar) , e a tutte le 
Bolle, e Decreti, che in effi contengono * 
perchè non gli conila degl’ Originali nella ma. 

O niera 
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-mera da lui prete fa y colà li verrebbe rifpo- 
fto? Ben può figurartelo ogit’uno, che abbia 
inrendimento . 

Ma adagio, foggiugne il Teologo, che nel 
Decreto, di cui fi tratta, manca inoltre gual- 
che cofa di effenziale, per cui deve onnina- 
mente rigettarli, come fuppofto. E che man- 
ca mai? Manca la forma , con che fogliono 
pubblicarti i Decreti Pontificj ; deejl forma, 
qua Pontificia Decreta exarari Jolent , Jubfcri* 
ptio riempe, & loctis ftgilli in Bullis Pontifi- 
ciis apponendus &c. Manca altro? E come! 
Manca l’ effe re flato inviato ad Patrìanbas , 
■%d’rchiepifcopos , & Epifcopos : qmd jam efi con- 
ira Pontficum morem , quo Decreta ab ipfis 
' emanata ad fidem , & morès fpeflantia ad o- 
tnnes *4ntijlites mittere folent . Sempre meglio . 
Ma non fa , o non fi accorge il noftro brava 
Teologo, che qui non fi tratta di una £ 0 /- 
/*, o anche di un Breve immediatamente in- 
viato dal fommò Pontefice: ma di un Decre- 
to della Sacra Romana Inquifìzione , benché 
dal fommo Pontefice confermato l Non fa 
che nelle Bolle, o Brevi de’ Papi, fecondo 
lo flile della Curia', fi eofluraano certe for- 
malità, che non .fi fogliono praticare ne’ De- 
'creti delle Sacre Congregazioni : e che quel- 
le bensì d’ordinario dirigonfi ad Patriarchas , 
xArcbiepifcopos &c ; ma non quelli , mafiuna- 
mente, fe vengono fatti, ficcome è il noftro, 
ad injlantiam della parte, che gli dimanda, 
ballando allora, che fiano fottofcritti dal Se- 

{ [retarlo della Congregazione, e per ordine 
uo pubblicati, come potrebbe!! inoltrargliela 
*• con 
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coir milk efempj ? Conchjuda dunque- di bel 
nuovo, che ne ha ragione, e tutti i Saggi fa- 
ranno per fargliela con un viva foknoe : Nul- 
la ergo jides tali Decreto danda ejl. 

.Se non che il noliro Teologo vuole ancora 
parlare, ed abbondare di cortefia co’ Tuoi Av- 
verfarj , che allegano quel Decito, comun- 
que nulla fides in, verità ipfi danda ftti vuol 
concedere, o per dir meglio, piu non vuole 
altercare Alila fua autenticità; che ne poflb- 
no poi da elfo inferire contro il fi (tema pro- 
babiliflico? Caterina etiam omiffa talis Decreti 
autbentia , quidnam ex tali Decreto colligi poi- 
eft? Nulla affatto affattiffimo . E bramate ve* 
derlo? vel dimoftro con pari evidenza', che 
dimoftrai non effer egli autentico . Quello, 
che foltanto raccogliefi da elio primieramen- 
te, fi è , che diari un precetto di moderato 
Tu^tori/mo, ficcome è patente a chiunque me- 
dita alquanto il primo membro della propofi- 
zione proibita . ■ Sane primo colligttur praceptunt 
effe mitis Tutiorijmi , ut patet meditanti pri - 
munì propojìtionis membrtm. Tanto fi ricava 
per fua confezione , dal primo membro della 
propolìzione dannata ì Adunque tutto il Pro. 
babilifmo è per terra/ poiché, fe vi è pre- 
cetto di mite Tugiorijtrio , quello è quello ftef- 
fo precetto , che inculcano i Sacri Canoni del- . 
la Chiefa, quando dicono, e ripetono di ro- 
vente, che in dubiis tutipr pars ejl eligendi : 
attefo che, fe l’opinione probabile favorevo- 
le alla libertà non ecceda notabilmente la pro- 
babilità dell’opinione contraria, non fi puh 
prudentemente deporre il dubbio : , e cosi de- 

O a ve 
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ve avef luogo qud precetto, in dub'm <3^ 
fondato ne’ principi naturali della finderefi di ' 
non doverli efporre volontariamente ai peri» 
fok) di trafgredire la legge (a). Si ^accoglie 

in 



(a) Si ii inetta t>cnc fu queda, dottrina : poiché non 
mancano alcuni , che falfamente fi perfuadono , edere 
badante , che l’opinione favorevole alla libertà fia 
fomunque più probabile di quella , eh: favorifee la, 
legge , perché poda feguirli lecitamente fenza rimordi 
peccato. Tra quedi li dee annoverare il Profedoie , 
fhe nell'anno 1762. efpofe alla pubblica difefa, Vo(i-‘ 
tieni 1 fi le Clat ex univerfit Thealogia ite • in Liete T ri» 
dentino. Stentati! Jtfu , lotto gli aufpicj dell’ IUqdrif- 
lirno , e lieverendiflirno D. cingile, Rofmini etc. Impe- 
rocché nella Tefì polla al tijem.iu (otto la maicheta 

Ì i Probabili ori fino , viene a difendere , quanto alla fo-. 

anza , la Centenza roedefirua , che è ditela da altri * 
che fono veti Prtbabilijli , e pel. numero de’ Probabi- 
lifii fi de von o comprendere, E tanto rilutta dalla cf- 
poliziotte della fua Teli. Licitum e/i, ferivo egli ( een % 
ira ac Tutiorifta: canundunt y in evirando fi qui. finn, 
tenti ani probabi liorem prò liberiate , telici a rtfiuus prò-, 
h alili pjro le*q , leu , quei idern tfi , licei foni probabi ■ 
Harem minut turam , relitta rpànut probabili yjfcct tu » 
fiere ite. Come intende quedo Profeffore di Teologia 
la fua Teli, ed a chi in confcgueirza applica limolo. 
dì Tuyorijìal Eia Ila proporzione dannata da. Eapa 
Aledandro Vl^I., che tiferifee in appiedo contro que- 
fii Tuyerifii , non licei ftqui gpinienem inter probabi • 
Ut preoabiUJJtmavt , chiaramente raccoglieii > che un pria 
me la turpe non di Tuyn, tifino dannato dalla Chic», 
fa, a tutti que’ Teologi Antiptobabilidi , che infe- 
gnano , non effete badante per operare lecitamente 

J |ualunque maggiore probabilità nell' opinione men. 
icura , o favorevole alla libertà, ma dover edere qne.-a 
da notabilmente più probabile , di maniera che efdu-* 
da ogni dubbio prudente, e fondato della fua fallirà* 
Or queda è una grave ingiuria, the'fa alanti, eun- , 

ti 
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in fecóndo luogo, fegue a dire il Teologo, 
non eflèr lecito di feguire l’opinione uguaì- 
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ti Dottori Catto! iti : ed égli tfon intende , o mofhi 
di non intendere iì fenfo legittimo della proporzione 
dannata ‘da Aleflandro Vili* 11 Tuziorifmo dannate) 
in quella proporzióne , è molto divérfó dii qùello , 
the infegnanó gli Antiprobabiiiilt . Dalla tonda'^nà 
di quella proporzione non altro le ne può e dere in- 
ferire) fé non che lia lecito di feguire una Opinione 
men iìcurà , qualora lia talmente piu probabile , thè 
ia tumori al iuò Confronto non abbia una vera, e lo- 
da probabilità) àia al più tènue c di pòco» onclTurt, 
momento , coficchè polla prudentemente dii prezzarli , 
o non farfena conto , come non li fa conto di Scru- 
poli irragionévoli, éd imprudenti. Ma fe la tu^iofè 
còrtfervi al paragone là iùà fondata, e ragionevole 
probabilità, benché minore dell'altra tua contraditro- 
lia , in tal cafo non. Colo non è condannata la dota 
trina , che non li polla feguire l' opinióne men ficura * 
benché in qualche modo più probabile che anzi deve 
dirli approvata dalla Chiefa, perché allora reità dub* 
biofa la fua verità , e in dubiti , .preferivonó i Sacri 
Canoni , tutior pars ejì eligendi . E in quello fenfo id 
fo (tengo riprovare nel Decreto della Sacra Congregai 
zione del Santo Officio confermato dal Regnante Torn- 
ino Pontefice \ non lolàmente le fue Teli , feconda , é 
t*r\* efpofte dal Parroco di Avifio* ma eziandio la 
prima , lìcet feqoi probabilioreth prò liberiate , Telili a. 
mi*** probabili prò le*t , le. quali, comprendono tutto 
ìntìció il jtjiemà probabrtijtico . Laonde non enendd 
differente , oer quantò appanfce , da quell' ultima là 
Tentenna ditela dal moderno Profenore delle fcuolc di 
Trento, ella pure dovrà dirli cqmptefà nella cendan- 
ira fatta dalla Sede Apoftolica;, 

E quello , rtii Ha permeilo il dirlo, è Un dannò 
giavitfimo, che cagionano Certi ProfcUon , è Teolo- 
gi, i quali vedendo dai Papi, e- dai Velcovi, è di 
tutto il favio mondo riprovato il Frobabililioo chi 
Jiel cuore fomentano , fi ricuopiono fo;tu la larva di 

- Piò- » 


,ai4 La caufa del Probabìlijrao 
mente probabile favorevole alla libertà , co# 
rnunque tale ella lìa in confronto di una più 
probabile , o ugualmente probabile a favor 
della legge , Secundo colligitur' lìcitum non effe 
Jequi (eque probabile»* , aut mima probabdem 
prò liberiate , utcumque talem in conflitti* prò- 
babilioris , aut (eque probabilis prò lege . Que- 
llo li ammette, che fegua da quel Decreto: 
ma non ue fegue perciò, che non fia lecitq 
di lèguire 1* opinione certamente , àlidamen- 
te , praticamente , refpettivamente , probabile 
ugualmente, o meno probabile a confronto di 
una o ugualmente, o più probabile a favor 

della 


Prpbabi I iorifti , per difendere piu impunemente quel 
detellabile , e detedaro (Ulema di opinare, c quelle 
opinioni falfe , e rilavate, di cui fono i frutti vele# 
noli » Siccome ho potuto rilevate, trascorrendo di fu- 
ga le Teli efpolle dal Profeflòre di Trento , delle 
quali, per tracciarne delle altre, eccene quella fola 
polla fimo il Num. XVU che è la (orgente della mo^ 
ilruofa e dannata dottrina del ficcata fitqfofic • , e di 
mille altre alTurdilfimc , e petmeiofìdìme conseguen- 
ze , ficcome è flato da molti provato , e potrei io 
(letTo agevolmente provare , fe imptenderne voleflff 
l’efame. Ad pecca tum attuali Thiolagicum nen Jitfficit 
to*mti» talit , quam -atiquibui ( m quelli altrui iui 
fono i Santi Padri ,1’ Angelico Dottor San Tomma- 
io , i Tuoi veri Seguaci , e tutti i migliori Teologi 
antichi , t moderni- ) virtuali wt , tt inter fretmtirjam 
vocart placet, cunfijltns in fola potcntia, & debite» 
Jciendi : Std re qn intuir aliqua advtrtentia maini et , -vii 
obligationis inqui rendi ite. Quella è la Sentenza del' 
San'chcz, del Bufembaum, del La Croi* , del Lixuo» 
no, e comunemente de’ Probabililli , de’ quali il Pro-’ 
(ertene Segue, e promuove le falli; dottrine, quantun- 
que in apparenza li moliti Ptobabiliotifta • 
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della legge : perchè la propofizione efpofta nel 
Decreto non fa parola di quei termini. Non 
autem ( fequitur ) licitum non effe / 'equi certo , 
folide , pr anice & refpeStve aque probabile *)» , 
aut minus probabilem prò liberiate tu confitti» 
aque aut tnagis probabili prò lege. Propofitio 
enim in Decreto pofita alte filet a terminis cer- 
to y folide , prati ice , & refpeblive probabili » . 
Dio immortale ! Che rifpofta ! Quelle fono 
di quelle rifpolle, che nella totale difperazio- 
ne delia caufa fi avanzano per dir qualche co* 
fa, quando non fi fa, nè fi può dir altro. 
Quelle fono rifpofte , che in verità altro non 
fervono, che a mettere in maggior lume la 
falfità , che a tutto collo fi vuol foftenere , 
malgrado tutte le proibizioni , e condanne , 
che Roma ne ha fatte, o fia per farne in 
eterno . Come mai potè venire in teda al 
nolkro Teologo sì fatta inettiffìma cavillazo- 
ne? Il Parroco di xAvifio efpone nelle fuc Teli 
tutto intiero il fiftema dei Probabilifmo nella 
guifa, che vien difefo da’ Probabililli moder- 
ni , quel filtema , che ficcome efprime egli 
fteffo nella Teli Vili, fu artlatus & emenda- 
ti^ dai Gefuiti. La Sacra Congregazione lo 
proibifce, e condanna in tutte le file parti Spe- 
cificando quelle due , che dicevano licet f equi 
(eque probabihm &c. & licet / equi minus pro- 
babilem Se c. E perchè l’Autore delle Teli non 
giudicò neceffario di efprimere quegli Avver- 
bi di certo , di folide ec ; per quello il Decre- 
to, che proibire le Tefi, come furono efpo- 
fte, non dee riputarli di alcun pefo, o valo- 
re contro il Probabilifmo ? Chi mai può foli- 
' O 4 frire 
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frire si ftragavante maniera di penfare ? Ma 
non riflette il noftro Teologo , che non era 
duopo di efprimere quelle particole da alcuqi 
Probabilifti ultimamente prodotte, non ad al- 
tro oggetto, che di eludere in qualche modo 
,_gli argomenti degli Avverfarj , mentre nulla 
realmente efprimono di vantaggio di qhàntofi 
contiene nella femplice voce di Probabile , fic- 
come è flato offervato da molti, e in fpecie 
dall’Autore del Trattato della Regola projji- 
vna ec. che ampiamente lo prova? Non riflet- 
te, che la Sacra, Congregazione condannando 
non folo la terza Teli, licet J equi minus prò* 
babilem &c. ma eziandio la feconda , licet fe- 
qui t eque probabilem & c. quella non può noti 
eflfere , le non fe certamente , [olidamente , 
praticamente e rii pettivamente probabile : poiché* 
fe tale non fofle, non potrebbe mai effere, o , 
chiamarli egualmente probabile , che la fua con- 
tradittoria? Altre molte cofe avrei , che riflet- 
tere fu quella fua cavillazone ; ma non vo- 
glio perdere il tempo in confutare tali inezie, 
che bada averle riferite, perchè fiano confu- 
tate. E cosi pure non mi fermerò in ciò, che 
aggiunge , che non omnes & fìngala propofi- 
ttones tn eo Decreto contenta; damnantur^ & nulla 
determinate j erccepta decima Se c* perchè a con- 
vincerlo, che quelle Teli fono proibi te, e con- 
dannate nel Decreto , balla il pregarlo, che 
rifletta , che fono effe proferitte , almen come 
falfe, nella guifa Iteffa , che furono condan- 
nate nei decreti della fteffa Sacra Inquifizio- 
ne dai Sommi Pontefici Aleffandro VII. e 
Innocenzo XI. da fopra cento propofizioni j 

che ' 
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èhe ' in effi contengonfi : e inoltre , che nel De- 
creto dopo di aver la Sacra Congregazione 
efpofteje Teff, che condanna , proibisce ad 
ognuno di qualunque flato, o condizione pof- 
fa mai eflère di non avere la temerità di di- 
fèndere , o privatamente , o pubblicamente 
Tbefes ut fupra excriptas , ne quts cujufcUmqut 
fit flatus , &* condittonis ullo modo , fub quo* 
cumque t*cetextu , quovis idi Ornate Jìve privatimi 
Jì*ve publice audcat &c. fub paoni s &c. Se dun- 
que non è lecito , e farebbe temerità colpe- 
vole, e degna di, punizione, il foftenere le 
dette Tefi, fuor d’ ogrti dubbio deve dirli ,cbe 
in globo Soggiacciano a qualcuna delle note , 
o qualificazioni , onde furono cenfurate, e però 
non fi poffono più difendere* ma devono anzi 
riprovarli w Che fe con nota {pedale Cqndatv* 
nolfi la decima, cioè Probabilifmum , qui C bri* 
fi o Domino fummo f amili ari s fuit , uti erroneam , 
€? harefi pYoxtmaYn\ il motivo ne fu, perchè 
tanto meritava un Affatto fpropofito, che non 
può udirli fenza raccapriccio, ed orrore. 

Non voglio però si leggiermente forpàffare , 
quanto feri ve il noftro Teologo fui Decreto, 
che formò il Velcovo, e Principe di Trento 
v contro le medefime Teli . Neque eft * dice e- 
gli, quod obiendas Decretum damnationis Èpi- 
J copi Tridentini die 3 . J attuarti 1761. Triden * 
ti emanatum , cui deve aggiùgnerli anche l’ajl- 
tro unitamente llampato dei due di Maggi # 
delfanno fteffo* Qual è il giudizio filo inve- 
nto full’ autenticità di quelli due Decreti, 
giacché o entrambi deve riconofcerli per legitti- 
mi, o neffuno, altrimente convinto farebbe di 
v. - mala 
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mala fede in faccia del Mondo? Oh cirea que- 
lli poi non vuol contratti, ma fenza difficol- 
tà gli ammette per autentici : nam data etiam 
bu '/us authentia , quam ignoro , &c. Ma perchè 
dunque tanti contratti ha fatto egli full’ au- 
tenticità del Decreto della Sacra Congrega- 
zione? Non fi riporta il Vefcovo di Trento 
a cotefto Decreto? Non infitte fortemente fo- 
pra di elfo per dar al fuo maggior forza, ed 
autorità? Afcolti di grazia, e fi confonda al- 
tamente per avere diflimulato quali non vi 
fotte, quello fecondo Decreto, che nel foglio 
fletto, ove lette il primo, compariva a carat- 
teri tondi chiaro, e lampante , e riconofca e- 
ziandio la palpabile contradizione, in cui è co- 
ftretto di cadere, col tentare di mettere in 
dubbio il Decreto della Sacra Congregazione , 
anzi coll’ a (ferire rifolutamente , che nulla fides 
tali Decreto danda ejì. 

Dopo di avere Monfignor Vefcovo accen- 
nato l’altro fuo Decreto dei 3. Genna/o dell’ 
anno fletto, e la proibizione, che fatta aveva 
delle Teli A villane, foggiunge: Cum vero per 
litter as Emiri ent tifimi , ac Reverendiffimi Do- 
mirti Cardinali Spinelli datas feptima Martii 
a nobis antem folti m die 28. jfprilis recepì as T 
edotti fmrimus memoratas T befes ad Sacrar» Con - 
gregat toner» S. Romana , & Univerfalis Inqui- 
lino. lis fui [[e dilatai , & ab eadem in Con gre-, 
gatione Generali cor am S. S. Domino Noflro Cle- 
mente Papa XIII. feria 5. die 2 6. Februarii 
damnatas , & peculiari cenjura notatas ; mime- 
tir nojlri par ter effe ducimis , ut vos de pra- 
miffis co/rmoneamus ^ quem infimm fuhvettinpts 
\ ' ' Pori- 
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Pontificium Decretum prataiìis pralaudati E- 
minenttjjimì Cardinalis prafate Sacra Congre- 
gatiomr Prajecii litteris adnexum , cujus tenor 
ejt: Feria 5. die z 6. F coniarti &c. e rappor- 
ta intiero il Decreto della Sacra Congrega- 
zione, come fopra: e pofcia con gravi (ènti-, 
menti, e parole ne raccomanda P efecuzione* 
Che ne dice ora il nofiro iViaefiro di renio* 
già Morale? Egli non ha ripugnanza di am- 
mettere l’autenticità del primo Decreto del 
Vefcovo, e Principe di Trento, e in confe- 
quenza non può in netfun modo averne nè 
tampoco dell’altro, che il primo conferma , 
e ftampato fi trova neimedelimo foglio, e da 
fua Altezza Reverendiflima citato. Comedun- 
que ne ha poi tanta in ammetterei’ autentici* 
tà dei Decreto della Sacra Congregazione , che 
viene sì efprefTamente da lui propofto, fino a 
fpacciarlo francamente per intìnto , e fuppo- 
fto , cui perciò prefiar non fi debba credenza 
veruna? Nihil firmi ex eo Decreto concludi po* 
tifi : tllud end» Decretum tamquam juppofìtitium 
merito habendum ejl Nulla ergo jides tali 
Decreto dauda ejl . Egli, a fine di crederlo au- 
tentico, eligeva, che gli conjlaffe dell'Origi- 
nale riconofciuto , ed efiratto dal Segretario 4 
dal Prefetto , 0 da qualche Officiale della Sede 
yApoJlolica . Or ecco , che per tefitmomo di 
fua Altezza il Principe, e. Vefcovo di Tren- 
to gli conila efifere fiato inviato a lui ftefib , 
non da qualche femplice Officiale, ma da un 
Eminentifiìmo Cardinale di Santa Chiefa, Pre* 
Tetto, o Proprefètto della medelìma Sacra Con- 
gregazione del S. Officio, Che rifponde? For* 

' fe che 
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fé che non vuol dar fede neppure al teftimd» f 

nio di sì cofpicuo Perfonaggio , che afficura - r 

tutti i Parrochi, e- Curati di effergli foto in- c 

viato da quell’ Eminentiffimo ? Forfè che egli i 

fteffo ha intìnto , e fuppoflo e il Decréto , ,e 
il nome del Cardinale, che gliel’ ha mandato : 
e che ftarà fempre faldo in non darvi creden- 
za, tin chè egli non vegga l’Originale, o non 
venga qualche Corriere a lui dirètto o dal Da- 
tario , o dal Segretario , o da qualcun altro pub- 
blico Officiale di Rema, che lo certifichi dellà 
fua autenticità? Sìs ftia pur egli fermo, eco-' 
fonte «ella fua opinione , e fegua a trattarlo 
da fuppojìti^io ; che tutto il Mondo frattanto 
ammirerà il fuo retto giudizio: e farà applaufi 
alla fermerà del fuo giufto difeemirrtento i 
Ma e qual è mai il motivo’, per cui il no-* 
ftro Teologo, che sì francamente rigetta, come 
fuppdfttixio , e indegno di fede il Decreto della 
Sacra Congregazione, fia poi si facile nell’ am-> 1 
mettere per autentico il Decreto di Monfignor 
Vefcovo di Trento, che certamente non gliel’ 
ha inviato, nè per il fuo Segretario, nè per 
qualche Officiale della fua Corte? O chi non 
io vede il motivo, fe dalle fue parole chiara- 
mente rifulta ? All’autorità del Vefcovo di 
Trento fi può dare eccezione: poiché dello è 
poi un Vefcovo particolare, e la fua condan- 
na delle Teli probabiliftiche non è infallibile.* 
ma l’eccezione medefima non crede di poter 
dare alla condanna fatta dalla facra Congrega- 
gìone , e confermata efpreffamente dal Vicario 
di Gesù Crifto . In primis fidem infallibile»» 
non facit particularis Epifcopi damnatio. Que- 
lla 
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fta è la prima rifpofta . Ma ve n’ ha un' al* 
tra, la quale dimoftra non folo , che la fua 
condanna non è di autorità infallibile • ma 
nemmeno di autorità veruna. Attefochè quei 
Monfignore fi ha arrogato un diritto che non 
gli compete per neffìrn titolo, e con troppo 
grande arditezza fi è diportato in quello in- 
contro 2 onde ed egli, e la fua condanna non 
altro fi merita, chebiafimo, e una buona cor-» 
rezione, Eccone la prova più che evidente :: 
mentre non ha avuto quel rifpetto, che do- 
veva verfo la dottrina di Benedetto XIV. Torn- 
ino Pontefice, il quale ha feveramente proi- 
bito ai Vefcovi di definire le queftioni, che 
appartengono alla fède , e alla aifctpiina. Et 
fratetea td eji contra dottrinata Beneditti XIÌ/\ 
n. 283. traditami ubi * dixbnus Jummttm Poti - 
tificem J e ver e prohibere Epijcopis , ne defìniarti 
quajliones ad fidem , & dijciplinam Jpecìantes , ^ 
Sarà dunque neceffario, che il noftro Teolo- 
go feriva una forte lettera al Regnante Som- 
mo Pontefice Clemente XIII. por awifarlo,* 
poiché forfè n’è all’ ofeuro , che Monfignor 
Vefcovo di Trento ha avuto l’ardimento di 
trapaffare i confini preferita ai Vefcovi dal fuo~ 
Anteceffore Benedetto; e che con elfo lui fi 
prendono una fimile libertà tanti, e tanti al- 
tri ..Vefcovi, che pubblicano Paliorali Bina- 
zioni nelle loro Diocefi , nelle quali preferi- 
v vono ai Parrochì , ed a’ Popoli alla cura loro 
commeffi le giulte regole , che devono tenere,* 
e le fané dottrine, che devono feguitare : poi- 
ché ciò facendo , definirono le queftioni Jpet- 
■ tanti fila fide y e alla difciplma contra la fe+ 
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•vera proibizione, che ne ha fatta Papa Bene- 
detto XIV. 

Vorrei pure contenermi fui ferio/ ma mi 
liefce quafi imponìbile il farlo in udire tali 
cole , che altro non lì meritano fi non i fcher- 
ni, e le ficchiate. Cofa ha ordinato Benedet- 
to XIV. ai Vefcovi nell’aureo fuo libro de 
Synodo Divcefana ì Di aftenerfi dal definire 
certi punti - particolari , che ivi defcrive, e 
riguardano l’intenzione del Miniftro de’ Sa- 
cramenti , il Sacro viatico da dadi a mori- 
bondi, e due, o tre altre limili , lènza nep- 
pure per ombra accennare la queffione del Pro- 
babilifmo, ed altre moltiflìme appartenenti ai 
buoni coftumi: adunque i Vefcovi nonpof- 
£bno più, ( non dirò definire , che effì non dejì- 
nijeono le controverlìe ) ftabilire per la loro 
Diocefi quello , che giudicano necdfario , ed 
opportuno al buon regolamento, o alla falute 
delle anime loro raccomandate, far e pubbli- 
care a tal effetto Irruzioni , ed avvifi Pafto- 
rali ai Parrochi, ai Curati , al loro Gregge i 
Infegnare, e prefcrivere quelle dottrine, che 
giudicano più fané, e conformi al Vangelo , 
alla verità, ai fentimenti dellaChiefai Adun- 
que Monlignor Vefcovo, e Principe di Tren- 
to ha olrrepaffati i confini della fùa autorità 
col raccomandare a’fuoi fudditi, che feguano 
dogmata , quibustum ratio folidior , tumgravior 
authoritas Juffragaturì Cht può fenza sdegno 
fentire ftraviganze fiffatte di penfare ì Non 
hanno (arto lo fteffo, anzi affai più, tanti Ve- 
fcovi della Francia , della Fiandra , e dell’ I- 
Uiia , fenza che mai o i fonami Pontefici , o 
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altri abbian creduto, che effì eccedettero i li- 
miti della loro autorità? Non hanno parecchi 
di loro condannato efpreffamente il pericolo- 
fo fiftema, e banditolo per Tempre dalle loro 
Diocefi? Non ha l’ Arctvefcovo , e Patriarca 
di Bourges *A. una de Levy de Vantadour per 
fino obbligati i Gefuiti a fottofcrivere la Di - 
chiamatone loro propella di non ingegnarlo, e 
valertene mai nella direzione delle anime? No» 
ha fatto il medefimo Menfìgnor di Colbert Ar- 
ci vefeovo di Roano , e Primate della Nor- 
mandia coi Gefuiti della Tua Diocefi? E fo- 
prattutto non è notittìma la proibizione, e 
condanna, che ne fece l’anno 1700. la celebre 
Affemblea di Arcivefcóvi, e Vefcovi del Cle- 
ro di Francia, con cui lo efigliò da tutto quel 
vallo Reame, fenza che perciò balene giam- 
mai udita querela o da Roma, oda altra par- 
te del Mondo Cattolico? Perchè dunque no» 
poteva Monlìgnore di Trento imitare si begli 
efempj , e ordinare a’ Tuoi Diocefani , che fe- 
guiflèro quelle morali fentenze , che folfero av- 
valorate dalle più l ode ragioni , e da più gra- 
ve autorità ? • 

Se non che, e perchè dico foltanto , che po- 
teva Monfignor di Trento feguire gl’ Illuftri 
efempj di que’ Vefcovi nel preforivere i’ ordi- 
nazione fuddetta, che ai noftro Teologo fem- 
bra eccedente la fua autorità ? Dovea dir ai van- 
taggio, che tanto far egli doveva per confor- 
marti al giudicio già fattone del Probabilifmo 
dai Romani Pontefici Alelfandro VII. Inno- 
cenzo XI. Innocenzo XII. Clemente XI e 
fegnalatamente da quel Pontefice, di cuivan* 
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ta la fevera proibizione, voglio dire di Bene» 
detto XIV. il quale nella fua lettera Circo- 
lare già recata di fojpra intorno la preparazio- 
ne dell’anno Santo ordinò ai Confeflfori , che 
dopo di avere ne’ cali dubbiolì confultati gli 
Autori più rifpettabiii , doveflèro prendere quel 
partito , che vedeffero più ajjìjlito dalla ragio- 
ne , e dal? ^Autorità* Non è ciò quello Hello, 
che efprime Monlìgnor Vefcovo di Trento 
con quelle parole, che debbano i fudditi fuoi 
feguire dogma t a , quibustum ratio folidior, tum 
gravior authoritas fuffragatur ? E contuttociò 
con tali parole , con che fegue efattamente la 
dottrina, e i fentimenri di Benedetto XIV.fi 
farà egli avanzato cantra daftrinam Benedici 
XIP. e avrà oltrepaflTati i termini da lui pre- 
ferirti? Qual paradoflfo più lira no , e forpren- 
dente di quello? Giacché però il noftro Teo- 
logo ci dà in mano Tarmi da fcontiggerlo , 
non vuo diffimulare T argomento , che con trop- 
pa luce rifatta da ciò, che fcrive . Pretende 
egli, che Monlìgnor di Trento abbia travali- 
cati i confini della fua autorità per qual mo- 
tivo? Perchè, dice, Benediclus Jummus Pon- 
ùfex fevere probibuit Epifcopis , ne defìniant qua- 
fiiones ad difciplinam fpeflantes . Suppone dun- 
que, che detta éfpreflfìone fequantur dogmata , 
quibus & c. fia una definizione fatta dal Vefco- 
vo, per cui fi è inoltrato fopra il fuo dove- 
re. Non è così? Così evidentemente ne fe- 
gue. Or bene: quella llelfilfima efpceflìone ha 
proferita Benedetto XIV. nella fua lettera Cir- 
colare ai Patriarchi , Arcivefcovi, e Vefcovi 
diretta, ficcome apparifce dal confronto : a» 

' dun- 
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dunque quefto gran Pontefice ha definito con 
'rifa la controvgrfia del Probabilifino, e.f ha 
definita di; maniera, che eflèndo la fua Auto- 
rità infallibile , a differenza di quella de’ Vefco- 
vi particolari, non potrà piu alcun Cattoli- 
co, e Figlio ubbidiente dei fupremo Padre , e 
P^ftore delia, Chicfa foftencrio, difenderlo , e 
ridurlo alla pratica, e doyrà chiamarfi un ri- 
belle contumace chiunque non fi acquieta a tal 
definizione, Che può replicare il Teologo con- 
tro di quefto difcorfo naturale, e legittimo ? 
Eh ritorni di grazia egli in fe fteffo, giacché 
in fine attefta , che i fchiamazzi de’ Proba- 
biliorifti l’hanno fatto ufcire di fe fteffo \cum 
clamore s Probabiliorijlarum me rapuerint extra 
ane ipfum : e confiderando quello , che hafcrit- 
to, ritratti i sbagli fuoi troppo groffolani, e 
vergognofi : che tutti i faggi gli concederanno 
quel perdono , che dimanda, e ne ha bifogno: 
ajl mi hi venia danda , non perchè pimisdiva - 
gatus fit : ma per aver dette cofe troppo ripu- 
gnanti ^lla verità, alla ragione, a|. buon cri- 
terio, al buon fenfo.* e giacché ha fotto degli 
occhi la premura , e lo zelo ardente , che di- 
moftra con tanta fua gloria l’ Illuftriffìmo , e 
Reverendiffimo Monfignor Arcivefcovo Bar- 
tolommeo Gradenigo, per promuovere, e far 
rifiorire nella fua Diocefi, e nel fuo Semina- 
rio la fana, e ficura morale dottrina del Van- 
gelo, e della Chiefa, al qual oggetto ha pre- 
ferito con applaufo comune in Prefidente di 
elfo il degnifiimo Signor D , Gafparo Vattolo 
celebre nel Mondo letterario per l’ utiliffima 
fua Teologia dogmatico- Morale , ftaftipata già, 
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e riftampata,ed accolta dal Pubblico con e- 
ftimazione non ordinaria ; giacché , dilli , vede 
ed offèrva il zelante fuo Prelato si alieno dal- 
le men ficure, e pericolofe dottrine ; rinunci 
una volta ad un fiftema di opinare, che non 
fi può più difendere lènza cadere in troppo 
vifibili alfurdità , ed efporre a grave cimento 
la falute propria , e degli altri . . 
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Argoménto irrefragabile contro <ìa [enterica del? 
^Autore della Disertatone { e conclufione della 
Rifpoftà* . ^ 

' v. : ' * . \» • 

Voi f b ti tornò per . poco , Monsignóre , 
dopo * di avermi trattenuto alquanto più, 
che penfava , col. Teòlogo del Seminario di 
*■ Udine , di cui mi giova fperare, che non fiate 
per approvare i graviffimi abbagli, che ha 
prefi, e giacché fui fine della Voftra Operetta 
voi proteftate, che dopo di' avere e farinate le 
ragioni dell* una, t dell’ altra parte , vi parve 
moralmente certa la fenten^a , che fta per P opi* 
nione egualmente probabile indotto dal principio^ 
che la legge dubbia non pub indurre una obbli + 
gavone certa ; defidero fapere da Voi , fe an- 
che dopò queftà mia rifpofta, e dopo la con* 
futazione, che ho latta de’ voftri argomenti* 
fiate ancora del medefittiò parere, o abbiate 
conceputo per do meno qualche dubbio , non 
fcrupulofo, o leggero , ma fodo , e fenfato, 
che poffa cffef faifa, di modo che la Voftra 
fèntenza non abbia , poi realmente quella cet- 
te^*, che vi figurate? Io hon pollo indurmi 
a credere, che almeno in qualche dubbio noit 
leggero , e imprudente , voi fiate entrato della 
fila verità! e tanto più, fe rifletto , che an* 
che già per 1* addietro, non eravate fermo ab- 
bastanza net pater voftro.* poiché in due luo* 

! [hi del Voftfo fcritto , voi accordate , che la 
*gg*) che obbliga ne* c a fi dubbiofi anonefporfi 
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volontariamente al pericolo di peccare , feguenda 
la fentenza egualmente probàbile» mén ficura ; 
fia per lo meno legge dubbia , Or da quella 
conceffione io ne ha già inferita * e ne infe-r 
«feo pur di prefente, e a dirvi * Moofignore, 
il vero, parmi, che troppo evidente ne fiala 
copfeguenza, che dovendoli perciò credere da 
voi aimen dubbio il voftro principia, e per 
illazione neceffaria, anche la fentenza ,, che ad 
effo fi appoggia, non può più fervire di cegon 
la certa per dirigervi con ligurezza nelle von 
(Ire azioni. Ma piacerai per confermarvi in 
quefto dubbio , che folo ancor batta a gettar;* 
ferra tutto il vottrafiftema, di aggiungere qui 
in fine qualche cafa di più notabile , Voipro^ 
tettate di ayer efaminati i fondamenti della 
fentenza contraria con tutta la maggior at-» 


tenzione, pronto a ritrattarvi, qualora gP a ve^ 
fte fcoperti Mittenti, e lodi. Qual fede pof« 
la darli alle protette voftre , fi ò veduto qui 


fopra, dove in un paragrafa intiero v’ha dì 
fuga efpofto fotto degli , occhi molti > e gran 
vittimi argomenti, che impugnano, non meri 
Ja fentenza degli altri Probabilifti, che la vo-» 
ftra prete fa moderata , i quali non furono cer-. 
tamente da voi efaminati, ftante che. non ne 
Site parola , Ma comunque fia degli altri , fiion 
A d’ogai dubbio voi non avere bqn coufiderat* 
queir argomento , che deduflfe da tutti gl’ ah*, 
tri , e. formò p Autor del Trattato della R,ego- t 
la projjirpa da voi letto , e riletto, % e chiamò 
una dimojlr.axjone certa, ed evidente contro 1 * 
ufo del Probabilifmo nelle azioni umane : per-, 
chè , fe ben eonfiderato. F averte . parrai im>. 
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■ poflìbile * che non vi forte indotto a dubitate 
' - della voftra fentenza,t) almeno applicata vi 

• gvrefte qualche riporta, di cui non veggo nel 
. volito Libretto neppur fette un menomo cen- 
no. Vi prego dunque, Monfignore, della per- 
ttiiffione di rimetterlo lotto i riderti voliti; 

•hon già in tutta quella eftenfione, Con che fu 

• diviiaro , e ràpprefentato dal detto Autore, ma 

; *° n Brevità , forfè * però con non mi- 

nor forza , e chiarezza . Poiché quando vi piac- 

' *ia di ponderarlo con animo indifferente , par- 
tati» che porta, e debba dilingaanarvi , e fervi 
toccare con ambe le mani , che voi fiere in 
errore-. 

- Voi , MonfignoW , giudicate moralmente cefr 
*a la temenza, che tra due opinioni contra- 
rinone ugualmente probabili intornb la leg- 
ge polla ognuno lecitamente : leguiré (e ttiet- 
^ m pratica quella, che favorisce la liberi 
tà , abbandonando qùeila , che afferifee la W 
€ e * Tanto voi chiaramente affermate, e tan- 
to affermar voi dovete.- poiché altrimenti; non 
potrebbe ertère moralmente certo il dettame Pra- 
tico della .conferènza , che regge t azione P , a 
1 omiflione particolare: ficcome deve efferé peC 
fentimento comune de’ Teologi Antiprobabrè 
« Pfobabilifti , che a voi noto fuppongo- 
*01 non potére giudicare o affermare w#* 
ramentt certa là fentenza voftra^ fenàa cadere 
wceffarianàeme in ima delle maggiori affliteli - 
ta, che pollano mài concepì rfi * anzi in ader- 
ta con tradizione? con voi medefimo i Èd et* 
rane la prova evidente ; Voi non potete giu- 
moralmente certa ia Voftra fentenza * fen- 
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za dover giudicare al tempo (letto la fenten. i 
za contraria, non che fol tanto incerta, edub. 
biofa, affatto improbabile, irragionevole , ina* * 
bile ad indurre nella mente di un uomo faggio , 
un mero dubbiò fenfato, e probabile , Riflet- 
tete bene a quella propofizione , che è certif. 
(ima, ed infallibile.* attefochè è verità indu- 
bitabile, ammetta da tutti, e che da tutti deve 
ammetterli per necettità, che tra due propor- 
zioni contradi ttorie , fe una è cena , o li giu- 
dica certa , l’altra non è probabile , o non può 
giudicarfi probabile. Implicai , lo dice tra gl* 
altri il P. Cardenas , contradilìionem imam prò* 
pofitiònem effe cenata , & contradibìorie oppoft - 
tam effe probabilem , Ammettete voi, Monti, 
gnore, tutta quella dottrina per vera? Cer- 
tamente; perchè in altra guifa vi trarreftead- 
doffò le beffe, e il difprezzo di tutte le pen- 
fone intendenti, Se voi dunque l’ ammettete, 
ecco l’aflurdità manifella , che v’è duopo di 
neceflariamente inghiottire; dovete voi dire, 
che nefiuno dei tanti argomenti , che yì fono 
(lati prodotti contro la fentenza voftra da cen- 
to fcrittori per merito , e dottrina riguarde- 
voli, nè tampoco probabilmente conchiuda , 
e tutti anche inficine radunati , ed uniti non 
abbiano un grado folo di probabilità capace 
di acquiftarfl l’ aflènfo dell’ uomo faggio ; ma 
tutti non altro fiano, nè debbano giudicarfi , 
fe non fe ragioncelle di nettim pefo , motivi 
involi, e vani da non fartene conto, e dadi- 
fprezzarfi e tanto dovete dire, malgrado, che 
voi fapete di certo , che tali argomenti han- 
no guadagnato fattenfo di mighaja, emiglia- 
> ■ , ja di 
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jsl di perfone faggie , prudenti , e giudi ziofe, ' 
.coliche gli hanno creduti, e gii credono, non 
che folo probabili , e incerti, ma certi , evi- 
denti, e dpnaoitrativi dell&falfità della feten- 
za yoftra „ Doyete dire., che non Cario di 
veruoa autorità que* tanti perfonaggi infigni 
per pietà, per fapienza, e dottrina, che han- 
no giudicata falfa la voftra ; fentenza , ,un Bof- 
fuet , un Qode/$u , un’ Aguirre , un de JLaurea> 
; un Fagnano , un Gon^ajtg , un Camargo , e 
.tanti , e tanti altri celebratiffimi nella lettera- 
ria Republica, dopo di aver grattata di pro- 
pofito, e difeufla con accuratezza la contro-' 

. veriia , e parecchi di loro dopo di averla pri- / 
.ma foftenuta, e difefa, Dovete dire, che non 
debbafi avere riguardo a quelle moltifl'me I- 
flruzioni , ordinazioni , e Degreti Paltorali di 
tanti, e tanti illuftri Prelati * tìccome di al- 
tri Regni , cori della noftra Italia, che nel- 
la feelta delle opinioni , hanno riprova- 
la, e riprovano Ja regola da voi creduta fi- 
cura, e preferitta ai loro gregge la contraria 
di doverli ognuno ne’ dubbj attenerli alia leg- 
ge ,• e tra elfi. di que* medefimi , che vivono 
.pure oggidì,, e per la loro pietà, fapienza,: s 
, dottrina vengono riguardati come il più no- 
.biie fregio , e fplendore del Ceto Ecclefiaftico , 
Giovanni Bragadino Patriarca di Venezia , 
.Vittorio i/fmaaeo Cardinal delle Lance , Giufep- 
.pe Maria Saporiti Arcivefcovo di Genova , 

. Fraycefco Gaetano Incontri Arcivefcovo di Fi- 
renze, ed altri, che potrei nominare. Dove- 
re dire, che un uomo prudente non abbiada 
iar calo veruno di tutte le condanne, che deh 
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.la Sentenza voftra hanno fatte qfie’ tanfi Arci- 
vefcovi , e Vefcovi, che v’ho già altro ve ac- 
cennati, e furono ftefamente defcrìtti dall’ Au- 
-tore del Trattato ec; e in fpecie deU’Affem- 
blea Generale del -Clero Gallicano , thelàpfo- 
fcriffe e difcacciò da tutta la Francia; e tosi 
pure delle Sacre Congregazióni di Roma , e 

- Sommi Pontefici che han dichiarato in mille 
giiife il fèntimento loro al voftro ’ contrario , 

- «ccorne v’ è agevole di fcorgere da quanto - fu 
addotto dal detto Autore , E- per tal guifa ac- 
cordar voi dovete , che : all’autorità di tutti 

3 uefti e fcrittori, e condanne di Vefcovi, di 
irci vefcovi , di Aflemblee Generali , di Sacre 
-Congregazioni, di Sommi Pontefici, preVal- 

5 a l’autorità di VafqueX, àìSattcbe ^ , ài Diana, 
i *A%prìo, di ètnico, di T ertilo , di Viva ec , e pre- 
valga di maniera, che l’autorità di cJUefti renda cer- 
* far la voftra fentenza, e 1* autorità di quelli nè 
tampoco giunga a renderla incerta i e dubbio- 
fa ;r ma debbafì , e debbafì prudentemente eon- 
• fiderare nullius penderti, di neffunpefo, come 
-fé nemmeno vi fofft,ò non :mehtaffè alcun 
riguardo da perfone ragionevoli, • e faviè; Que- 
• fta è , Monfignore , 1* affurdità evidente ,’ che di- 
vorar voi dovete, quello è il paradofTò ìncre- 
, dibile, che fiete coftretto ad ammettere, qua- 
.lora vogliate perfiftere in affermare , che la 
fentenza voftra fia certa , nè' voi potete fchi- 
« vario in altra guifa y.ft non confettando inge- 
nuamente il voftro inganno, fìccome da quan- 
to ho premeffo , chiaramente rifulta , -attefo* 
/che riconofcendo voi qualche pèfo di autorità, 
e di ragione nella fentenza contraria ; il vo- 
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ftro fiflema è rovinato irreparabilmente: men- 
tre diventa tofto incerto y c dubbio fo : e fe è 
incerto y e dubbio fo y nòn può pièi fefvire dire* 
gola cotta per formare qiiel dettame praticò, 
che è neceflario a lecitamente Oberare t perchè 
da antecedente incerto è imponibile * che ne 
-fegua cènclufione certa . ' ’ 1 " ? 

* Per tanto fòrza v’è ; Monligno?é, di ciotti 
chiudere * che qiiella cottevi 5 che ‘ pretendete 
di avere per la lentenga * ftd per ¥ opiniti* 
ne ugualmente probabile contro la legge , non 
altro effer poffi , che Urta ctrttgga illuforià* 
una ctrtegga imprudente * e irragionevole, la 
uale nòn bada per giuftificarvi nel tribunale . 
i Dio/ una certegga y che nort può provetti- * 
re, fe non fe da ignoranza * e accecamento 
vincibile* e colpevole* qui non potejl * diceS. 
Tontmàfo, fubfequenttm culpam ekeufare . E 
tie avete manifefto refettipio negl’ Eretici* e 
Degl* Infedeli v Chi dirà mai * che tra lóro 
tion fe ne trovino qualcuni, i quali tengano 
come certame Jìcara la loro fetta, 0 i loro 
errori , coliche nè tampoco (iano agitati da 
dubbj, e timori d’ ingannarli , o di cammi- 
nare la via della perdizione ? E potè chi dirà 
che una tale certevga fia prudente* ragionevo- 
le * e ballante ad ifcufarli dinanzi a Dio? 
Neflimo certamente , poiché* la loró apprefk 
x ertegga * e ficuregga nafte da qualche colpa 
0 di negligenza, o di pacione* o di preveor 
zione mal conceputa, che la colli tuilee iaì- N 
prudente* irragionevole* inefeufabile . Appli- 
cate dunque a voi (ledo , Monlignote * quella 
verità infallibile , e riflettendo co 9 tutta fe* 

rietà 
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rietà al pericolo voftro, e allo fcandalo, che 
avete dato, e che date pure oggidì col voftro 
libretto , alla gente credula , e poco verfata 
nella queftione, la quale Culla voftra autorità 
fi fa lecito di mettere in pratica la falfa per- 
niciofa dottrina da voi infegnata, procurate, ; 
per quanto potete, di porvi l’ opportuno ri- 
medio, e di foddisfare al debito itrettiflìmo , 
che avete di ritrattarvi, del che vi protetto, 
che io non ,ne ho folamente probabilità, ma 
certezza . Quello paltò non può riufeirvi trop- 
po arduo, e difficile; mentre alla pag. 92. 
confettate di non avere avuta ripugnanza di 
ritrattarvi in molte altre opinioni un tempo da ^ 

’ voi tenute , le quali erano per altro certamente 
di minor conto , che non è auejla , Ma fè pur 
anche arduo, e difficile fofTe per riufeirvi ; ad 
ogni modo mancar non dovete di farlo: per- 
chè è troppo importante, e troppo neceflfario 
per la voftra Calvezza , per cui fono più ebe 
perfuafo , attefa la voftra gran pietà a me 
nota per fama, che abbiate tutta quella pre- 
mura , che aver fi deve per un affare di tanta 
rilevanza . 

Io frattanto, Monfignore, Applicandovi di 
bel nuovo di accordarmi benigno compati- 
mento, fe l’impegno, che ho per la verità, 
mi averte in quella mia Rifpojja trafportato 
fuori de’ limiti di quel rifpetto , che è dovuto 
al voftro merito, c al voftro carattere , la 
conchiuderò con le parole, che il gran Car- 
dinale Bellarmino ferirti: ad un altro Vefeo- 
vo, che Io ricHiefe Copra (ètte punti di con- 
troversa, Uditele, che non poffono efferepiù 

. - a pro- 
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a propofito per la queftione, che ho trattata 
fin ora Si quis velit • in tufo falutem juam 
collocare , . ts omnino debet certam ventatene 
inquirere , & non ref pietre ? quid multi ( Pro-» 
babiiifti ) hoc tempore < dicant \ aut faviant . 
Et , fi tei certitude non poj]it ad liquidum ap- 
parerò , deb et omnino tutiorem partem fequiy & 
nulla r adone , nullius imperio , w#//* militate 
temporali proposta , ^ pattern de- 

clinare, Jfgitur enim de fumata rei 3 cum de 
fatate aterna trabiatur , facildmum efl con - 
feientiam ertone am esemplo adorane induere .* 
€>* eo wftfcfo confcientia non remordente ad eum 
locane de f tender e , «Ai vermis non moritur 7 & 

tgnis non cxdnguitur, la), 

, • 

« ✓ 

I' " 1 ' 1 - 1 I 1 - " «■ * ■ " " ' Il » ‘ l »»■ • 

. • jr 

» 

. ( a ) Si veggano le OffervaryoM contro il P, Zac- 
caria di Eufebio Eranifle Tomo 2. Lettera 9. , ove 
quefta fentenza del Bellarmino fi trova (piegata chi** 
ramante, e difesa « 
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APPENDICE 

— • i . 

AI PARAGRAFI XIV, e XV, 

‘ ‘ delP Optra preferite , riguardo lé Ceti furò 
.* delle Teji di %Ah)\fio . 


A Entra, che là {deferite fifpofta attuai-* 
IVI mente ftàmpaVafi, mi fonò capitate al- 
le mani alcune Offervazioift in lingua latina 
fatte da un Soggettò affai dotto, e di giufto 
difeernimentò fornito, fopTa i Decreti di fila 
Altezza Reverendiflittia Mònfignore Vefcovo di 
Trento , e della fu prema Venerabile Congrega- 
zione del Sant’Officio, proibitivi delle Teff di 
Avifio, delle quali ho diffufamente parlato ne* 
paragrati XIV. e XV. di qUefta Opera . Aven- 
dole" io lette, e ponderate, e parendomi affai 
opportune, ed idonee a rifehiarare il (ènfole- 

S ettimo di que’ Decreti, e feiogiiere tutte quel- 
e difficoltà, che certuni più amanti di ca- 
villare , che di ricercare la verità poffòno op- 
porre, ho creduto bene, di qui aggiugnerle 
nel linguaggio medefimo, in cui Furono da 
me ricevute i t fono le (ègUentfo 
Superioribus hifee annis circa ufum 0 pinio* 
nis Probàbili trìa edita funt Decreta: Pri- 
mum a Celfiflìmo, ac Reverendiffimo Princi- 
pe, ac Epifcopo Tridentino: alterum à Sa- 
crofantìa Romana*, & Univerfalis Itiquifitio- 
nis Congregatione : utrumque autem occafio- 
ne quarumdam Thefium quas publies, licere 
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in Jedihus Parochialibus , concertatimi! qui* 
dam Theologus expofuerat Avifii in Triden* 
tina Dicecefi, Tertium denique a Capitalo 
Generali Mantuano totius Ordinis FF. Mi- 
norum Sefs, XV. habita die 6. Junii 1 yózJ 
Ut votis aliquorum tieret fatis, neve pnrfata 
Decreta auro, cedroque digna eruditorum ali- 
quena laterent, ea evulgare confultum duxi , 
una cum brevi elucidatione primi, Se fecundi 

Decreti, ; , . • 

* \ t 

DECRETUM I. 

„ Francifcus Felix Dei gratia Epifcopus, 
„ & S, R, I. Princeps Tridenti , Marchio 
„ Caitellarii , Sacris Csefareis Regiis Maje-. 
,, ftatibus a Confiliis fecretis, ex Comitibus. 
,, de Albertis de Enno &c, 

„ PeriHuJlribus , Nobilibus , adntodum Rcvc* 
,, rendi * , & vcnerabilibus refpetìive Paro: bis , 
,, & Curati* Nojlra Tridentina Oiasce/ìs Ja- 
„ lutcm in Domino fempiternam. 

„ Dolenti equidem animo percepimus, prò- 
,, xime elapfo Menfe ]unio in loco Avifii 
,, Tridentinse hujufce poltra: Dioecefèos quof- 
,, dam articulos, quos infra notabimus, mi- 
,, nuferiptos ad difeeptandum privatim domi 
„ fuiflè propofitos, ac difeufios , ubi nulla: 
„ funt fcholse/ quod quidem tuncdifiimulan-L 
„ dum duximus f, minime nefcii , privatane 
„ ejufinodi exercitationem probrodedecorique 
„ cefliffe Autori , qui ab Qppugnatoribus in. 
„ arétum ita adduéius eli, ut caufa illumpa- 
„ lam cecidilfe adltantes omnes facile intelle- 

ai xe* 
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i’8 t,à caUfa del Probabiltfmé 

■' M xeriat * Cum Vero rtoviffime harum The- 
„ fium exemplar extra hanc Dicscefim typis 
„ editum in martus noftras per vene ri t , mane* 
„ ris noftri ratio flagitat, ut confeftim gli- 
,, {centi malo obviam eamus, ne Populus no- 
j, ftrs cura concreditus nimia opinandi li- 
„ centia a redlafalutis femita deckicatur, No- 
,, veritis itaque * a nobis articulos , - quos in- 
fi, fra fubjiciemus j acervatim futnptosomnino 
,, rejici , improbarique , preut harum Intera- 
„ rum tenore rejicimus, atque improbamus* 
„ prohibentes , ne fub pcenis Canonicis , ac 
„ aliis arbitrio Noftro ìidem articoli acerva- 
M tim fumpti in difceptationern * ufumquede- 
s , ducantur* Officii porro Veltri partes in eo 
„ effe debent , ^ut PopUluttt cum ex facro fug- 
„ getta « rum in Pcenitenti* Tribunali dcx- 
„ terrime eo indqcatis , ut ea fequatur dogma- 
„ ra, quibus tum ratio folidior* turagravior 
y, Authoritas fuffragatur * Quod dum a vo» 
M bis fandie obfervandum confidimus, Epi- 
„ fcopalem vobis Benedidlionem impertimur « 

a Datum Tridenti ex Arce Nonne Refi- 
a denti* haC die tenia Januarii 1761» ' . 

Frahcifcus Felix EpifcopuS * ' r t 

■ • • ; • • , 

a Ad matidatum Celfilfiml , & Reverendif- 

ii fimi D<D. proprium Prefb. Jofeph Antò- 
„ nius Berti nalli Cancellarius . 

„ Hic recitantUr Thefes damflataij quae lega 

m poterne in fequenti Decreto - 

" ' \ 

^ 4 m • 

» . ‘ V 

* % * * 
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DECRETI! M II. - 

M S. Rotti. Se tJniverf. Inquifitionis cori» 
i, firmatum a SS. D. N. Clemente Papa 
s> Xlir, quo prohibentur Thefes circa Pro- 
„ babilifmum ^ expofita* publicx difputationi 
s , anno preterito 1760. Avifii in DicecefiTti- 
3> dentina. * * ,» 

Feria V. dìe 2 6. Februarii 1761. 

Per fuas litteras ad Congregationem S. 
a Romana, Se Univerfalii_.lnquifitiònis, la- 
„ bente fuperiori annodatas, dolenter nimium 
„ conqueftus eft AntoniuS Cefchi Tridentinas 
„ Ecclefi* Canonicus Decanus , Thefes quafc 
s . dam de Probabilifmo a Parocho Avìfienfi 
s, Dicecefis Tridentina* in JEdibùS canonica» 
„ libus jampridem propugnata? , poftmodutn 
3 1 fine nota loci , & Auftoris oblcufo preio 
„ fui (Te cufas , & vulgatas noti fine Religio- 
3, nis detrimento , Se bonorum offenfione , 
3, prefertim Ecdefiafticorum , quorum pars 
3, fuo eft regimini, Se vigilanti* concredita. 
33 Poftulante ifaque eodem Decano Congruum 
3, adhiberi remedium incruenti malo, ne la- 
3, tius ferpat, Theol*gic* cenfure de more 
3, fubjeélae fuerunt pradidi Thefes unico 
3, content* folio impreffo, cujus tenor ita fe 
3, habet . 
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, 5 , Public* deputatimi Vtn. Clera «4vifienjt 
n cxcrcitii guai* expqfìtuf contra Probabiiior 'if - 
jy ywm fìnti? talcm , utpote negotium peratnbu- 
H lans in tenebri* . 

Pro die io, Junii lyóo. in iEdibus Ca- 
n nonicalibus Avifii. 4 

„ Utinara obfervaremus mandata Domini 
„ certa! Quidnobis tanta folicitudo de dubiis? 
„ Celebexrimus i\ Confi. Roncaglia lìb. 2.c.$* 


^ t * 1 ^ ^ 

„ Probabilifmus nefter verfatur circa hsec 
ii tna * , 1 

,, Licet fequi probabiliorem prò liberiate , 
„ ireli&a minus probabili prò Lege ... 

,, Licet fequi seque probabilem prò liberiate, 
„ relitta seque probabili prò Lege, 

„ Licet fequi minus probabilem prò ìiber- 
„ tate, relitta probabiliori prò Lege. . 

, , „ Ex iti acducuntur feyuentia Paradox^ . 


' y . « . t 

„ Ufus Probabilifmi maxime tutus . Ufus 
„ Probabiliori fmi maxime pericuiofus r - 





» 


Ufus genuini Probabilifmi minime in laxi- 
tatem degenerare poteft , 

T „ «Ufus 
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„ Ufus probabiliorifmi ftride talis in Rigo-' 
,, rifmum excurrere debet . . 

IV. 

„ Pròbabilioriftas qua tales, qui exconfilio 
, probabiliora fequuntur , laudahiliffime ope- 
», rari affinnamus . 

V * ' 

,, Probabilioriftis ftri&e talibus , qui ex praì- 
», cepto , quod nUmquam dare probant , fe 
,, ipfos , & alios ad probabiliora : impellunt ) 
* inerito Rigoriftarum nomen imponimus . 

v VI». 

„ Qui nullatebus ad Chriftianam perfetho» 
„ nem tendere polTunt , nifi fequendo probi» 
4, biliflìma * 

V ÌI. 

», AbufuS Probabiliorifmi Aride talis non 
», folum licentias faentini » fed licentie calca? 
», eft,* quod Gallorum teftimonio coinprobi» 


mus * . 

vi rr, .• . 

»» GenuitìUS itaqUe nofter Probabilifrhus , qtM 
»» nec mofum corruptelam inducit » nec a S. 
6i Sede umquam male fu it notatus , origine fui 
„ Thomifticus, progrelfu ztatis Jefuiticus , ut» 
», potè a quo ardatus , emendatus» & contra. 
», janfenianos furores propugnata! fuitk 

I X» , .■ . 

n Qui ergo habitat inadjiìtorio fùndatiflìttìi 
,, Probabilifmi , fub protezione plurimorunì 
ex omnibus Orbis Chriftiani nationibus pr?» 
ftantifiìmorutn Theologorum eommorabituc 
fecurus. 


a 

a 
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Ex Hijloria Critica 
X. 

' „ Hinc (ine ullalaxifmi nota Bcnignifmum | 

„ etiam vocamus; fed legitimum, quem fua- 
„ dent utraque lex Caefarea, & Pontificia ;fed 
„ Dominicanum, quem illuftris Dominicano- 
,, rum ordo jam a primis temporibus edam- 
„ plexuSjT fed Piumqui Chriftianam pietatero 
fovety fed Thomifticum, quem S. Thomas 
„-in amoribus habuit, qui ducentas , & plures 
„ opiniones libertati faventes in fuis lènten- 
„ tiarum lìbris docet; fed Chriftianum , qui 
Chriito Domino fumme familiaris firn. 

O. A. M. D. & V. G. 

„ Pro coronide. Probabilifmus nofter ftans 
„ prò li ber tate , eft notabiliter probabiiior ipfo 
„ rrobabiliorifmo ftante prò Lege. 

•• „ Cum vero Thefes hujufmodi notaeque 
„ Theologicae ex peni ? fuerint in Congrega- 
„ tione generali habita in Palatio Apostolico 
„ Quirinali coram SanftifTìmo Domino $fo- 
„ ftro Clemente Papa XIII. Sanélitas fua au- 
„ ditis Eminentiffimorum Dominorum S. R. E. 

„ Cardinalium in tota Republica Chriftiana 
„ contra haereticam pravitatem General ium 
„ Inquifitorum a S. Sede Apoftolica fpeciali- 
„ ter deputatorum fuffragiis , folium przdi- 
„ élutn , & Thefes in ilio expofitas proniben- 
„ das, ac damnandas effe cemuit, prout pra- 
,, fenti Decreto damnat. Se prohibet tanquam 
continentia propoli t iones, q uarum aliquae funt 
„ refpedive falfe , temerariae , & pianar» au- 
H rium offenfivae . Illam vero excerptam a 
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numero X. nempe Probabilifmum * mChlnia 

Domino fumme famdtarts fuit , profoùbendàtn 

” ^‘ ei v ejin f V & h * refi proximam . Prsfà- 
„ tum itaque fohum five fi hefes ut fuprfex 

fcriptas tic damnatas , & prohibitas Sanélif 

l^i&Sc" 1 *" 8 “ofter vetat ne quis cujuf uè 
Ut itatus , Se conditioms uilo modo fub auo 
cumque prstextu, quovis idioma* 3- 
mere , ac imprimi lacere , vel tranfcriberv» 
aut jam impreflum five impreS S ud fi 
retinere &. legare , five privatim , five pu- 
blice propugnare audeatf fed illud , vel ifi« 
Ordinarns Jocorum, vel b ? retic* pravitatS 
Inquifitoribus tradere & confignare tenea- 

tur fub pcems m Indice librorum prohibi 
„ torum contentis . ; . pronioi- 

Benediflus Veterani Affeflòr. 

Duorum praecedentium Decretorum 
Brevilfima Elucidano • 

Thefes iftae Avifian® excri pt* fùerunt Sr 
quidem , prima excepta , ferie £ verbo* ad 

Theo^i- P - U ^ b - U • 0r ^ lffis » ex Conclufionibus ' 
«zzo 8 * i" m S °““ tÌ! J<* a Claudio* aÌ 

Primarn mter ìllas de licito ufu cum proba- 

Q. 2 ' bilia-' 
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bilioris, tum probabilis , ac etiam minus proba- ce 
biiis prò libcrtate , ,'in concurfu minus proba- , n 
bilis, aeque probabilis, atque pròbabilioris prò • i t 
lege in praallegatis Decrctis protritafn elle , 1 c i 

non modo certum eft , ac indubiratum , fed er- la 
iam evidentiflìmum « ' ‘ ir 

Et vero ut harum Tbefium exemplar typis & 
editum ad manus Celfiflìmi, ac ReVerendiffi- , il 
• mi Principis , & Epifcopi Tridentini venit, p 

continuo glifcenti malo obviam eundum fibi t 

exiftimavit , ne populus e/us ' cura concredìtus j 

Nimict opinandi licentia a Retta Salutis Semita ■ r 
deduceretur . Quare articulos in eodem e- i 

xemplari eXpofitos continuo rejecit àc ira- ) 

probavit 5 prohibuitatie f ne fub pcenis 1 

Canonicis , ac aliis arbitrio fuo iidem artica- \ 

li . . . . in diJceptatiorìeM ufuMque deducantur.' , j 
Unde autem nimia illa opinandi licentia , nifi 
ex prima trimembri Thefi? alii enim articu- 
li , ut monebat ipfe Avifianus Theologus , non t 
funt nifi confetteria ' illi us primae Thefis , aut | 
certe eo tendunt, ut ufus genuini ProbàbilifiiA 
■primas Thefis impenfis laudibus cumuletur , ut « 
mferius notabimus. Quae autem infuper legun- 
tur in IV. VI. & VII. Thefibus licentije o- ! 
pinandi nihil fàvent , cum in iis de ufu , & « 

abufil Probabiliorifmi fit fermo , ut etiam in- • 
ferius indicate mus . Quare qui predi 61 am ni- , 
miam opinandi licentiam execratur , & damnar, 
tte populus fibi concredìtus a retta falutis femi- 
ta deducatur ; dubio procul illos articulos re ji- 
cit , & damnat , in quibus eadera nimia opi- 
nandi licentia propinatur populo, ac etiam com- 
mendatur . Cum igicur nimiam opinandi li* 

cen- 
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centiam prima Thefis exhibeat, alii vero arti- 
culi , exceptis tribus jam comrnemoratis , Se 
de quibus pradaudatus Épifcopus nihil erat foli- 
citus, eandem prima: Thefis licentiam effufis 
iaudibus profequantur , luce meridiana clarius 
micat , praefatum zelantiflìmum Epifcopum pri- 
mam Thefim ferire voluifie, acfubinde etiam 
. illos articulos , in quibus eadem Thefis multi- 
plici laude condecoratur / idque adeo certum 
eft , ut poli illud Dccretum Theologi illi , qui 
prò ProDabilifmo ceu proaris, fociique haae- 
nus depugnarunt, aulì deinceps minime fu^rint 
jllum uti prius diferte , ac palam defendere, 
fed duntaxatfub verborum technis, atqueprae- 
ftigiis ad fucum imperi tis faciendum , ne vide» 
licet viderentur priftina caftra omnino deferuif- 
fe , Quin immoatefte longe locupletifiìmo ac» 
cepi , unum ex illis ingenue filine confettiti), 
fe quidem de falfitate , juftaque Probabilifini 
proicriptiene nihil dubitare, vereri tamen il- 
luni aperte impugnar?/ quia apud fiios Veri» 
tas odium pant. 

Atque hinc eft, ut confeftim monuerit fuat 
dicecefis Parochos Se Curatos, fui offìcii par- 
tes in eo eflè debere , ut populum , cum ex far 
ero fuggejlu, tam in Paenit enfia Tribunali eo 
inducant , ut ea fequatur dogmata , quibus ratio 
folidior ì tum gravior auftoritas juffragqtur . 
Quibus fané verbis regula propomtur, Se tenen- 
da prefjpribitur illis e diametro oppofita,quas 
in precitata prima Thefi Avjfianus Theologus 
propinaverat , Se in fequentibus articulis pluri-r 
bus laudibus exornaverat/ uude Curtius, oc e vi T 
dentius adbu? liquet , contri primam illam 
Q. 3 The 


44 6 La caufa del Probabilismo ~ 

Thefim accenfum faiffe przlaudati Epifcopi 
7-elurn , eundemque Epifcopum genuini rroba- 
bilifmi ufum iti eadem Thefi expolìtuin pror- ; 
fus eliminare voluiflè fu© ilio Decreto. Idem 
fapientiflimi Epifcopi confilium , 8c propofitum 
elucet ampliusex Eùcyclica, quam poftealau- 
dabimus. J ■ 

Nemini itaqtie negótium faceftère debet adver- 
biuro aceruattm , quod femel, & iterum legi- 
tur in przdiétò Tridentino Decreto ; namilla 
locala uniusTheologi & Examinatoris Pro-Sy- 
nodalis arbitrio addita fuit, cnm jam Dee re- 
turn formatura fuiflbt, & typis continuo fo- 
ret evulgandum . 

Equidem in Bullis Pontificiis poft Leonem 
X. qualificali folent propofitiones in rifdcm re- 
cenfitz, tamquam refpettive falfz, feditiofz, 
hzreticz &c. qua locutiòne fignificatur , quod 
ili* quali ficationes afficiaiit pròpofitiones illas 
iti globo fpeftatas , & acervdtim ; hoc autem io- • 
cum habere ilon poteft , ubi non de qualifica- 
tionibus fermo fìt, fed de fola propofitionum 
dàmnàtione • pferridiculutn enim foret , quod 
Théfes profeti pt* . effent acervatìm , rton au- 
tem fingillatim ; ita ut E. g. illicitum eflfet oc- 
cidere invaforem injuftum unius aurei, fi fi- 
niul procuraretur abortus ad fervandam puel- 
J* famam, non autem feorfim ab ifto feelere. 
In citato autem Tridentino Decreto damnan- 
tur, non qttólificàntur articuli ; quare minus 
appofite faéla fuit adverbii acervdtim adjeéìio. 
Opportunius illeTheologus monere potuiflèt non 
omnes Avifìanos àrticulos per illud Decretum 
perftringi , n : fi ex ipfo Decreto perfpicuum ef~ 

. fet. 
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fet , fapientiffimum Epifcopum eos duntaxat fe- 
rire voluiffe, qui nmnam opinandi licentiarn 
invehebant . 

Hanc ipfam primam Thefim ex illis effe, 

2 uas S. Romanae, & Univerfalis Inquifitionis 
longregatio proferi pfit , & ab ipfa qualificata 


fuerunt, tamquam ref pedine falja, temerari#, 
& piarum aurium offenfiva, multiplici ratio- 
ne conftat. 

Et primo quidem ftudiofiffimus EccleGa Ca- 
thedralis Tridentina Canonicus , & Decanus 
Antonius Cefchi conqueftus fuerat apud eandem 
S. Congregationem , ut ipfa teftatur in fuo De- 
creto, cufas fuiffè & evulgatas Thefes , de qui- 
bus agimus, non fine Reìigionis detrimento 
bonorum oflenftone prafertim Ecdefiajlicorum , & 
ideo poftulabat congruum adbiberi remedium in- 
gruenti malo. 

' Verumquidin iftisThefibus contineturquod 
pralaudati Decani zelurn accendere debuerit , 
ac impellere ad implorandam opem S. Sedis, 
tk aucloritatem , ne effufum virus latius fer- 
peret? Sane nemini aegre ferendum nifi forte 
S. Thomae difcipulis, quod Probabilifmus in 
Thefi Vili, dicatur origine Thomifticus* cum 
primus omnium illud fyftema evulgaviffe fera- 
tur mfignise fcbola Thomiftica Theologus Bar- 
tholomaeus Medina circa annum 15 77. quod 
autem in Thefi X.Illuftris Dominicanorum órdo 
a fua origine dicatureundem Probabilifmum am- 
plexus, & adjiciatur,quod eundem Probabili^, 
mura in amoribus habuerit idem ipfe Angeli- 
ca Doélor, rifum movere potius debet , quam 
indignationem . Hzc enim putidiffima calumo» 
Q. 4 <*- . 
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fepius poft F. Paulum Segneri recantata, fe- 
piufque a prxclariffimis Dominicani* Tbeola- 
gis convulfa , & exfufflata ; & nuperrime quidcm 
ab eximio, & eruditiffimo P. Daniele Goncina J 
in fua Hiftoria del PrababilifinoT, i.dif, 2,c. 3. n. • 
é.Si a P. Joanne Vincentio Patuzzi fuh nomine 
Eujebii Eranijle in fuis Epiftolis itaiice fcriptis , 
concia /’ ^Autore della Raccolta T om. 2. Lett. 1 3. j 

§. §. 1.2. 3. e 4. Àt quid ex ifta calumnia aut 
Clero T ridentino , aut Religioni , aut mori- 
bus Populi jure timendum erat? Nihil prorfus, 
Nullum pras cerea effùndunt venenum aut Ili. 
Thefis , qua» eos laudai impenfifiìme , qui ex con- 
filio probahiliora lequuntur : aut Thefis VII. qus 
abufum Probabiliorifmiinfedlatur % autdemque 
VI. in qua agitur de iis, qui eadem viaten- 
dunt ad perfetìionem . Quare qua» reliqua funi in 
profcriptarum Thefium exemplari profequi debe-< 
mus , fi malum detegere volumus , cui remedium i 
gfFerre petebat a S. Sede pradaudacus Decanus. 

■ Prima Thefis contendit licitum effe ufum o*. 
pinionis probahilioris prò liberiate , ac edam 
erobabilis , imo & minus probabili* , «lièta pro- 
babiliori , aeque probabili , Se minus probabili 
prò lege, ut jam mdicavimus . Hunc uFum Ge- 
nuini Probabilifini maxime tutum teftatur The-, 
fis II, e centra maxime periculofum afferit u- 
fiim Probabiliorifmi . Eundem Genuinum Pro-» 
babilifmum in laxitatem nunquam degenerare 
poffe affirmat Thefis III, Se e converto ait , 
Probabiliorifroum excurrere debere in Rigori!^ 
mum . Thefis V. redarguir Probabilioriftasquoff 
fé Se afios, ad fequenda probabiliora impella ut. 
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Vili, dicit Genuinum Probabilifmum nullam 
inducere morum corruptelam • nunquam fuifle 
ab Egclefia male notatum , & a Jefuitis aròìa- 
tum , eraendatum , & propugnatimi contra 
Janfemanos furores . Dicendum fuiffet con- 
tra conatus Alexandri VII. Innocentii XI. 
Reverendiflimi Miniftri Generalis totiusOrdi- 
nis Ignatiani Thyrfi Gonzalez , contra plurimo» 
rum Epifcoporum totius orbis Chriftiani , nec 
non celebernmarum Academiarum ftudia,ac 
denique contra facrorum Regularium Ordinum, 
& prsclariffimorum Tbeologorum cujufcumque 
nationis ad convellendam doéìrinam Probabi- 
litatis confpirationem . IX. Thefis fecuritatem 
promittit habitat ( liceat nobis ridere phra. 
lim A vifianam ) in adjutorio fundatijfimi Proba » 
bilifmi . X. Thefis Probabilifmum , quem Beni- 
gnifmum vocat , exhibeat tamquam fubnixum u- 
traquelege Csfarea, & Pontificia : tamquam pie» 
tatem foventem , & Chrifto Domino ( horren- 
dum diéìu/ ) maxime familiarem. Nibil prae- 
terea legitur inprofcriptoexemplari . Hxcilla 
funt quacfibi propugnanda ad M. D. G.expofuit 
Avifianus Tbeoiogus ; quibus ceu gloriofam co» 
ronidem impofuit : probabilifmum hunc genuinum 
effe longe probabiliorem quam ipfe probabtliorifmus. 
Ha:cigitur &non alia pradaudati Decani Tri- 
dentini doloris caufa: bajc querelarum motiva : 
hinc detrimenti Religionis metus , hincque bo» 
norum indiertatio. Quamobrem ha? & nonalise 
effe dehent 'propofitiones ili* aliqua re] pettine 
fai fa, temeraria & p'tarim aurium offenfiva , 
quas eadem Sacra Congregalo damnavit. 

Jam vero membruta illud X, thefis, in quo 
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-dicitur quod probabilifmus fuerit Chrifto Do- 
mino fumme familiari;, lì placet^ ab illis propofi- 
tionibus i feparari póterit , quod peculiari cenfura 
notatum fuerit . Praeter hanc X. articuli partenti 
nihil ab illis qualitìcationibus * & damnatione 
eximi debet. : .... . 

- : Quasro y fi fallimur , ipfi probabiliftae defignent 
nobisillas aliquas( aliqttas , inqUam , non unam 
aut alteram ) propofitiones in eo Decreto confi xas 
& qualificatas : nam ex mera liberalitate eorum 
j udiri o imprsefentiarum acquiefcere volumus . 
Volunt ne forfan hifce cenfuris fubjicere illam ar-. 
ticuli Vili, partem in qua probabilifmus dicitur 
a Jefuitis arti a t us , emendatus , & propugnatiti 
cantra J anjenianos furoresì Vixhocmihiperfua- 
deam.'At fi ita placet , nonreludlabory imoii 
facile affentiri debent ómnes, qui vel ofcitanter 
legerint Thomam Sanchez , Amicum, Mojam , 
Hurtadum,Leffium,Tamburinum,Bufembaum, 
La-Croix , & alios , quorum libri, non quidetn 
propter fomniatam a Theologo Panormitano & 
refricatamab A vifiano ardationemòc emendatio. 
nem, fed propter pemiciofiflimam genuini pro- 
babilifmi latitatem, a fupremis Vienna: in Au- 
stria i Se in Galliarum Provinciis , T ribunalibus , 
non fine maxima infamia: nota , damnati filerà nt, 
ac edam alicubi probrofiflìmo igne concremati : 

f uinimo horum aliqui effugere non potuerunt 
icclefise Romana: anathemata. Veruni qui de 
illa ardanone pluracupit, adeat nrseclarum o- 
pus P. Joannis Vincentii Patuzzr, cuititulus 
trattato ddla regola prùffima etc. 

Quid fi éifdem cenfuris Se qualifìcationibus 
fubiicere malint, qusé funt reiiqua in eadem V III. 

thefi. 
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thefi , confequens erit genuinum probabilifmum 
inducere morum corruptelam,& ab Ecclefia fuifle 
jampridem male notatum. Si vero arrideat potius 
in X. thefim intorquere Sac. Congregat. tela, 
colligendum erit genuinum probabilifmum defti- 
tutum effe fulcimine utriufque legis,Ca»farea:,in- 
quam, ac Pontificia , minimeque pietatem fo- 
vere . Verum pmer huncarticulum nonnullos 
alios eodem fulmine percuffos fui{fe ex diétis 
patet . Pergant igitur Adverfarii . 

Si in eadem damnatione involveré voluerint 
V. thefim , negare ipfis amplius non licebit extare 
praeceptum de fequendis probabi fiori bus. Si de- 
li ique Romaniscenfuris fubijciunt IX. thefim, 
ufui genuini probabilifmi fecuritatem adimunt. 
Si III. aut Il.gentiiniisprobabilifmusinlaxita- 
tem degenerare poterit , necejusufustutus erit, 
e contra vero probabiliorifmum periculofum, 
iut in rigorifmum degenerantem afferete am- 
plius non licebit. 

Quocumque igitur fe vertant Adverfarii , fen- 
' tire debent, & fateri genuini fui probabilifmi 
damnationem, juxta illam receptiflìmam argu- 
mentandi formam falfum , abfurdumque cotife- 
quem: ergo& antècedens. Nam hae propofitiones 
neque damnari potuerunt,neqUe qualificar! tam- 
quam refpeéiive falfa ì temerarid ì &'piarum aurium 
effen^vd ì nifi falla fìt, temeraria & piarum aurium 
offenfiva prima trimembris Thefis ,ex qua;, tefte 
Àvifiano Teologo , & confentientibus omni- 
bus vel tantifper ad pradiélum exemplar at- 
tendere volentibus, legitime confequuntur . 
Nifi potius dicendum ut quod Sacra Congre 
gatio fua tela direte vibra veri t praec." 
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pue in illam Thefim undc alias emanane. : 
Et jure optimo quidem ; nam evidentiiffìme 
falfa eli, temeraria & pianini aurium offenfiva. - 
fai fa eli , inquam , prima illius propofitionis pars: 
quia ad hoc ut nobis liceat fequi opinionem prò» 
babiliorem prò libertate reliaa minus probabili 

I >ro lege , talis & tanta debet effe major probabi- 
itas,yt nobis affèrat moralem certitudinem de ho» 
Beffate nottrae actionis vel omiflìonis,& longius 
pellat prudens quodcumque peccandi periculum.* 
cum perperam & (ine ullo fundatnento ex prin- 
cipiò reflex is eam certitudinem nobis promit» 
tant probabiiiftae , nec dubium praélicum , ma» 
nente dublo fpeculativo , difcuti valeat.Cume» 
nim reflexa illa principia aut commentitia fint & 
falfa, aut faitem dubia , ut omnes fateri debent , 
certam conclufionem parere non poffunt.Quam» 
obrem qui fine ea, quam dixinms, cerdtudi- 
ne , fequitur opinionem edam probabiliorem prò 
libertate , fe exponit periculo violandi legem , 
& pe ccandi , adeoque peccar . 

Hoc autem periculum majus futurum eft ubi 
opinio' probabili? prò libertate confliélatur cum 
aeque probabili opinione prò lege . (filare certius 
& evidentius peccabit qui fequi maluerit opi- 
nionem probabilem prò libertate, relitta eque prò. 
babili prò lege: adeoque evidentius adhuc falfa eft 
(ècunda, quam prima ejuidem propofitionis pars , 
Tertia pan autem illius propofitionis prorfus 
coincidi t cum illa propofitione quam damnavit 
Innoc. XI. fub num. 3. in fuo Decreto .1679, 
... Ex his elucet edam temeritas ejufdem Thefis 
prima» , quae adhuc magis erit perfpicua , fi confi» 

dcjr^bimus ufum probabilitatis , quem licitum af» 
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ferita improbari a Sacra Scriptum* a SS* Pa* 
tribus , ab Ecclèfià univerfa^b innumere Epifco- 

1 >is ^ a Clero Gallicano, a facris ordinibus Regu- 
ariurfi * imo vero ab ipfìs Conftitationibus, ac et- 
iartt Generalibus Congregationibus Societ .Jefu,ac 
etiam a faniore * nec non dòéliore Theologormh 
noftr? $tatis paftejUt videre eft apud Petrum Bai- 
lerinum in fua Moràliumaclionum tegula y apud P. 
Danielem Concinam in fua hiftofr del rfoba- 
biIi{mo,& alibi, & apud P. Joanrtetìt Vincen- 
tium PatuZzi in fuo traftatu della tégola Proffi- 
ma Tom. n. parte 3. Qua de re fine óffenuo- 
ne maxima & gtaviflima indignatone bono- 
rutti ejufdem Thefis laxitatem evulgare haud 
potuit tanta ànimofitate ■> teraeritate tanta Avi- 
iìanus Theologusi 

. Hinc zelo flagrans EpÌfcopUsTfiderttinu$ut 
fibi ab Emin. Cardinali Spinelli tranfmifium Sac. 
Congregationis DecretUm vidit ^ nóndubitàvic 
contirmatum fuifle a S* Sede fiium Decretum & 
confìxam effe probabilitatis dodrinam .* unde in- 
cun&artter ad fuos Parochos, Curatos dedit En- 
eyclicaia die 2. Màjii 7 < 52 t in qua illisinme- 
moriam revocabat praefatum fUum Decfecum .* 
deinde eos Confcios reddebat Decreti recens ema- 
' nati aS.Congreg. ac denique preflìus injunge- 
bat, ut attente vigilarcnt, ne opinio Verifimilis 
fallata nedecipiat fermo verfatus , ne je tenebra 
alici* j us errorii ejf andanti ne qmd borit/nn eft ma- 
iwn .* autqnod malum ejlbonum effe putenti tìb 
ab bis qua agenda funi metus reVocet ; ne in ed 
qua agenda non funt cupido pracipitet . Vide - 
te y pergebat, ne quis vos decipiat per Philofo * 
phiamó* inanem fallaciam fecundum tra diti onem 
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DECRETUM III. 

* / 

* ì 

. . ì * 

In Capitulo Generali Mantuano totius Ordi. 

nis F. F. Minorimi Self. XV. habita die 

6. Junii 1762. promulgatimi. 

• *t 

,, Cupiens Generale Capitulumeafcandala ab 
,, Órdine removere, qua» exnimiaopinandili- 
„ centia, in doétrinis precipue ad mores per- 
„ tinentibusoriri, & fufcitari poflent ; renovat , 

„ & confirmat easomnesConftitutiones, qua 
„ in aliis precedentibus Generalibus Capitulis 
„ de Doéìrinis in noftris fcholis , & a noftrati- 
„ bus feligendis decreta funt . Et ad hunc 
,, effcflum mandat, & preci pit Sacre Theo- 
,, logia! Leóloribus, aliifque omnibus, quate- 
,, nus doélrinas tutiores , & probabiliores fem- . 
,, per doceant, & ampledlantur . 

Hoc autem Decretum, datis ad fuos fubdi- 
tos Encyclicis litteris, evulgarunt &illius ob- 
fervantiam quanta pollebant auél ori tate precepe- 
runt Reverendiffimus P. Petrus Joannetius de 
Malina Generalis totius ordinis F. F. Mino- 
rum S. Francifci iterato Minifter die 4. Otto- 
bri s 1762. Roma ex Ara Cali, nec non Reve- 
rendiffimus P. Pafqualis a Vanifio Comiflarius 
Generalis Cifmontanus ex Ara Cadi Roma ad 
Menfem Marti um proxime fuperioris anni 1763. 

Porro quanti faciendumfithuiufmodi Decre- 
-tum , vel inde licet arguere quod a graviffimis 
Patribus lpnge ampliffimi Ordinis manarit , 
fttque oppido confentaneum altis antiquioribuS 
ejuidem Ordinis (Jonftitutiònibus ; neque ullus 
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100. 1. »S- perchè non i- 
gnor-amo 
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vazione 

134. I. 7. eligere etiam 
135* I- >4* oportet 
131. I. 18. impotenti* 
a« 4 . 1. a. XIII. 
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patenti tòma 
perché noi ignoriamo 

({abilita pur Mi 

lenza l'oppoGzione 

eligere viam , « (tri itppti 

o porterei 

itnpoteotiam 

Vili. 
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